
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M A R T E D Ì 2 1 G I U G N O 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 1 2 0 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

La crisi è davvero nerissima. Prima
la doppia bocciatura franco-olan-

dese, poi il fallimento del vertice sul-
le prospettive economiche e finan-
ziarie: una specie di uno-due pugili-
stico, roba da mettere al tappeto an-
che il più fervido euro-entusiasta.

Il film doveva andare in tutto un
altro modo: prima un ordinato svol-
gimento delle ratifiche che metteva-
no al sicuro il testo costituzionale; poi
un accordo per il finanziamento del-
l’Unione 2007-2013 con una sconfit-
ta di coloro che intendevano arretra-
re dall’1,24 all’1% i contributi nazio-
nali; poi un nuovo scatto in avanti per
inseguire, magari con cooperazioni
rafforzate, l’Europa dell’eccellenza tec-
nologica ed economica o quella della
politica estera e di difesa comune.

E invece: sospensione dei pro-
cessi di ratifica, con l’eccezione soli-

taria del Lus-
semburgo che
sfiderà i pro-
nostici il pros-
simo 10 lu-
glio; fallimen-
to del vertice
sul bilancio;
rapporti al mi-
nimo tra Fran-
cia Germania
e Gran Breta-

gna, tra paesi fondatori e nuovi en-
trati; un semestre di presidenza in-
glese alle porte che dovrebbe para-
dossalmente riavviare il motore aven-
do contribuito in modo decisivo a in-
golfarlo.

Non è tempo di blame-game, cioè
di scarico reciproco di responsabi-
lità, ma è giusto precisare che siamo
un po’ sbigottiti dalla facilità con la
quale molti autorevoli commentato-
ri hanno in questi giorni salutato una
crisi gravissima come la fine saluta-
re dell’unanimismo equivoco dell’eu-
ropeismo italiano, l’inizio di un tem-
po in cui si ridiscute da capo la mis-
sione europea, financo a sottolineare
che sarà l’Unione (quella italiana) a pa-
tire, assai più della Casa della Libertà,
questa crisi nel momento in cui crol-
la uno dei pilastri identitari della coa-
lizione. C’è pure del vero in tutto ciò,
ma l’atmosfera salottiera, un superfi-
ciale gioco di società su chi si salverà
nell’affondamento, non tiene mini-
mamente in conto delle conseguen-
ze di questo stallo sul nostro sistema
economico, sulla tenuta dei conti pub-
blici, sulla credibilità di un paese che
manda in giro un paio di ministri (per
noi saranno una barzelletta, ma all’e-
stero un ministro è un ministro) che
chiedono di uscire dall’euro.

Sia chiaro che non ci aiuteranno
a trovare la via di uscita né la Francia
(assorbita da una interminabile cam-
pagna presidenziale), né la Germania
in attesa del cambiamento del gover-
no, né l’Italia di Berlusconi che scom-
mette indifferentemente sulla firma
della Costituzione e sul suo rigetto es-
sendo indifferente al merito, né la
Spagna di Zapatero tutta concentra-
ta su una identità della sinistra di ti-
po libertario, né la Gran Bretagna di
Blair che ha battuto i piedi per riotte-
nere uno sconto sui contributi pur
avendolo avuto durante la crisi eco-
nomica di 20 anni fa ed essendo og-
gi uno dei paesi più in forma sul pia-
no economico. SEGUE A PAGINA 7

L’Europa
è ancora 

la carta giusta
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4 L’IRAN AL BALLOTTAGGIO

Critiche al governo dagli industriali
e dai commercianti. Montezemolo
propone un «patto anti-recessione»

La scelta del male minore per non finire nelle
braccia dell’ala più oltranzista degli ayatollah.
E anche il riformista Moin denuncia brogli
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Per chi ascolta Radio Radicale, e in
tempi di vacche magre duopoli-

stiche va più che bene, la proposta di
fondare un nuovo Partito d’azione, fat-
ta da Pannella nel convegno “Che fa-
re?” seguito alla batosta referendaria,
non è stata una sorpresa. Già da qual-
che settimana il pensiero di un nuo-
vo Partito d’azione tornava negli ine-
sausti soliloqui notturni con Bordin,
la cosiddetta intervista della domeni-
ca, che il direttore sorbisce e ci fa sor-
bire. Non siamo andati all’incontro

“Che fare”, pur essendo tra i mille che
lo avevano richiesto, un po’ perché, co-
me dice Eugenio Scalfari, una cosa è
incontrarsi in comuni battaglie, un’al-
tra trasformarsi in attori politici, qua-
li non siamo. Ma sopratutto perché,
per quelli della mia generazione, che
è la stessa di Pannella, e che si defi-
niscono liberali e non laici (parola che
non significa niente), la diffidenza
per il Partito d’azione è genetica. Per
noi, la definizione di quel partito l’ha
data Croce, l’«Ircocervo», chimera
metà capra metà cervo tornata di mo-
da in tempi di ingegneria genetica e
già nota ai creatori di cattedrali, che
lo scolpivano (l’Ircocervo) sulle fac-

ciate. Se Croce, che ci insegnò l’ecu-
menismo della “religione della li-
bertà”, ebbe un momento di poco fi-
losofico furore, più che per l’abban-
dono di Gentile prima del fascismo fu
per l’eresia azionista dei prediletti De
Ruggiero e Omodeo dopo il fasci-
smo: «I molto faziosi cervelli del Par-
tito d’azione», che abbandonavano
l’«onnicomprensività dell’idea mora-
le di libertà» e giocavano alla chimi-
ca con miscugli di liberalismo e so-
cialismo, o liberalsocialismo, o azio-
nismo appunto. Queste cose Pannel-
la le sapeva tanto bene che, quando
mezzo secolo fa (dicembre 1955) la-
sciò il partito liberale “da sinistra”, non

risuscitò il Lazzaro del Partito d’azio-
ne, morto nel 1947 per confluire nel
partito socialista, ma risuscitò il par-
tito radicale, che in Italia s’era chia-
mato Cavallotti, e da ultimo, se si
vuole, Pannunzio: cioè l’“idea mora-
le di libertà” prima di tutto e sopra di
tutto. La panzana “azionista” di Mar-
co Pannella, dunque, sta solo qualche
gradino al di sopra di quella “crocia-
na” del suo alter ego Ferrara: il quale,
eiaculata nel referendum la subcul-
tura teo-con, ma annunciando tuttavia
che “la guerra culturale continua”,
chiama ora nel deserto un nuovo Cro-
ce e la sua “religione della libertà”.

SEGUE A PAGINA 5

E Pannella si reincarna in Omodeo
L’assemblea post-referendum evoca il fantasma del Partito d’azione

È stato il vertice del rilancio. I segretari dell’Unione
e Romano Prodi, ieri mattina in piazza Santi Apo-

stoli, hanno preso decisioni «concrete» e stabilito da-
te. Obiettivo, vincere nel 2006, sapendo, come ha ri-
cordato il Professore, che «il tempo è poco: supera-
ta l’estate restano solo sette mesi». L’Unione, archi-
viate le polemiche, proverà dunque a metterli a frut-
to convocando le primarie per rafforzare la leader-
ship di Prodi, l’8 e il 9 ottobre. Saranno primarie ve-
re, ha detto il Professore, sul modello pugliese, cioè
con la partecipazione diretta dei cittadini elettori del
centrosinistra, e non una convention di delegati co-
me era avvenuto altrove. E se Bertinotti conferma l’in-
tenzione di candidarsi, altrettanto annunciano di vo-
ler fare Di Pietro e Pecoraro Scanio, mentre Mastella
e l’Udeur non parteciperanno alla consultazione. In
dicembre una grande assemblea nazionale discuterà
e varerà il programma dell’Unione, al quale lavora-
no già da adesso i segretari dei partiti, i capigruppo,
la “cabina di regia” e la Fabbrica del programma, che
ieri per la prima volta, “accompagnata” da tutti i se-
gretari dei partiti, è andata in trasferta, a Bari: e in
luglio un seminario riunirà tutti questi interlocuto-
ri insieme ad alcune «personalità» per cominciare
il lavoro di sintesi. 

I leader dell’Unione, da ieri costituiti un “diret-
tivo” che si riunirà stabilmente ogni due settimane,
stipuleranno tra loro un “patto di legislatura” che ga-
rantisca che l’alleanza durerà per cinque anni e che
i partiti presenteranno al capo dello stato come can-
didato alla carica di presidente del consiglio la per-
sona che sarà stata scelta attraverso le primarie e que-
sta persona resterà il premier per tutta la legislatu-
ra. Concordati anche i tempi e i modi per il finan-
ziamento dell’Unione e per il lancio del simbolo che
sarà presente sulle schede del senato e della came-
ra nella quota maggioritaria. 

Al termine della riunione, tutti a Bari (sullo stes-
so aereo e in un’atmosfera, riferisce chi c’era, «estre-
mamente serena») e tutti soddisfatti. Il commento
di Francesco Rutelli: «Clima unitario, ottimi risul-
tati unitari». A PAGINA 5

Erbil, Halabja, Kirkuk, Bagdad: in queste città dell’Iraq ieri sono esplose otto autobombe, con-

tro i civili, tra i soldati e la polizia, causando almeno 29 morti. Una nuova ondata di violenza ribelle, che esplode

mentre a Bruxelles 85 delegazioni internazionali preparano la conferenza Usa-Ue che si apre domani. (Ap photo)

IRAQ, LA VIOLENZA NON SI FERMA

«Quando m’interrogo sul futuro dell’Europa non
riesco a scorgere un altro modello più efficace

di quello che ci è stato dato in eredità dai Padri fondato-
ri». Con queste parole il presidente della repubblica, Car-
lo Azeglio Ciampi, ha accolto al Quirinale i partecipanti
al colloquio “Dall’eredità alla condivisione” organizzato dal-
l’università gregoriana, dal consiglio pontificio della cul-
tura e dalle ambasciate di Francia e Italia presso la Santa
Sede. «Questo è un momento di grande sfida per l’Eu-
ropa – ha aggiunto il capo dello Stato – in cui ci si muo-
ve in un sottile crinale: da un lato l’arrendersi alle difficoltà,

dall’altro la volontà di avanzare». Oggi «l’Unione europea
non intende né può funzionare solamente sulla base di
un sistema di norme e di regole. È sorretta da un’essen-
ziale idea: quella di essere una
comunità di destini i cui
membri hanno operato l’ir-
revocabile scelta di rimuove-
re le contrapposizioni e lavo-
rare insieme per raggiungere
finalità comuni». Non a caso,
ha ricordato Ciampi, «l’anno

scorso dieci nuovi paesi hanno fatto il loro ingresso nel-
l’Unione europea. Molti di loro serbano ancora il ricordo
recente e indelebile di oltre quarant’anni di dittatura». Es-

si «hanno il diritto di partecipare
a un’Unione coesa, efficiente, go-
vernabile, che vuole progredire,
un’Europa in cui i popoli siano
uniti da forti vincoli ideali, dalla co-
scienza di appartenere alla me-
desima comunità di valori. Non
possiamo deluderli».

«Non possiamo deludere i paesi usciti da quarant’anni di
dittatura». Il monito di Ciampi sul cammino dell’Unione

L’8 e il 9 ottobre gli elettori dell’Unione voteranno per scegliere il candidato premier

A dicembre l’assemblea programmatica. Rutelli: ottimi risultati unitari

Prodi: primarie e programma 
per un patto di legislatura

MONDO PRODUTTIVO IN RIVOLTA

Nella giornata della ritrovata
compattezza dell’Unione at-

torno a Romano Prodi e alla sua pro-
posta di rilancio della coalizione,
parlare di Ulivo torna utile. Per sfi-
dare una sottile e insidiosa polemi-
chetta, che vorrebbe far rientare dal-
la finestra certi equivoci che erano
stati appena cacciati dalla porta.

Da qualche parte si è sentito di-
re che l’Ulivo sarebbe morto. Di-
chiarazione che volutamente con-
tinua a confondere il progetto di li-
sta unitaria con quello relativo alla
federazione dell’Ulivo. E visto che la
lista unitaria è stata congelata in
mancanza di accordo, si vorrebbe,
in base a quella tesi e al conse-
guente sillogismo, affermare che
anche l’Ulivo sia finito in frigo.

Dato che, come insegna Nanni
Moretti, le parole sono importanti

(anche in
politica) è
opportuno
r i cordare
quelle che
Rutelli (con
l’approva-
zione del-
l’ottanta per
cento della
Margherita)
disse all’as-

semblea federale del 19 e 20 mag-
gio, quando pronunciò i tre sì: alla
Margherita, all’Unione e all’Ulivo.
Visto che siamo in clima di disge-
lo, sarebbe giusto verificare se do-
po aver sistemato le questioni rela-
tive ai primi due punti non sia pos-
sibile metter mano anche al terzo.
E cioè a quel rilancio dell’Ulivo che
diventa tanto più urgente quanto
più si svvicina il momento di riem-
pire di contenuti i contenitori. 

L’obiettivo del cosiddetto “timo-
ne riformista” della coalizione resta
condiviso, al di là delle divisioni su-
gli strumenti per realizzarlo. Ed è
tanto più importante adesso, alla vi-
gilia delle primarie, lavorare per ca-
ratterizzare in quella direzione l’al-
leanza e la leadership. In poche pa-
role: se davvero si vuole dare più for-
za a Romano Prodi e al suo proget-
to di governo è necessario ripren-
dere il discorso della federazione,
esaltando i punti di condivisione di
quel progetto, che non sono pochi.
A partire dal programma. La lista
può restare in frigo. L’Ulivo no.

Nessuno
dimentichi
il terzo sì

Lasciate perdere che erano

fascisti, violenti e non auto-

rizzati. Ma vedere in tv un

agente in borghese che usa di

punta l’asta di una bandiera

italiana per infierire su un

manifestante già bloccato a

terra (Roma, Centocelle, sa-

bato) non è stato bello. A dir

poco, abuso di tricolore.

Tricolore
R O B I N

La lista
unitaria può
restare in frigo,
l’Ulivo no. Ora
serve il timone
riformista 
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Troppi
commentatori
hanno salutato
la crisi come 
la salutare fine 
di un equivoco
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L’Europa del dopo-crisi.
Intervista a Greg Austin
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Ancora incertezze alla Casa Bianca sulla
nomina del prossimo ambasciatore Usa alle
Nazioni Unite. E il segretario di stato
Condoleezza Rice non ha escluso che in caso
di mancato accordo, il presidente George W.
Bush possa decidere di insediare lui stesso
Bolton al Palazzo di vetro, seppure per un
periodo transitorio.

Bolton, Bush aggira il senato

«Benedetto XVI è troppo sbilanciato a
favore degli ebrei». Questo uno dei segnali
d’inquietudine che arrivano dall’Arabia
Saudita, dalla città di Geddah, dove si sta
svolgendo il forum islamico per il dialogo
interreligioso, che sostiene di «percepire un
cambiamento di rotta rispetto alla grande
apertura di Giovanni Paolo II».

L’Islam attacca il nuovo Papa

Il cardinale Walter Kasper, responsabile del
dialogo ecumenico della Santa Sede, è a
Mosca da ieri, dove rimarrà fino a giovedì 23,
per dare slancio al dialogo con il patriarcato
ortodosso. A darne notizia è stato il portavoce
Vaticano Joaquin Navarro Valls, che ha
commentato: «Si tratta di un ulteriore segnale
del nuovo clima di dialogo interreligioso».

Inviato di Ratzinger a Mosca

Dopo 16 anni il Partito popolare avrebbe
perso la maggioranza assoluta in Galizia, il
feudo di Manuel Fraga Iribarne, il vecchio
dirigente dell’era franchista tra i fondatori del
Pp. Si aspetta tuttavia di sapere come hanno
votato i 300.000 galiziani residenti all’estero,
nella maggioranza, nelle precedenti elezioni,
su posizioni conservatrici.

In Galizia il Pp perde colpi

ANDREA

GRITTI

L’esito del venerdì elettorale iraniano solleva ancora aspri con-
flitti. Dopo che Mehdi Karroubi, “riformista moderato” scon-

fitto a sorpresa al primo turno, aveva chiesto direttamente alla “gui-
da” Khamenei di verificare la regolarità delle elezioni, è ora la vol-
ta del candidato riformista doc. Mostafa Moin.  L’altro grande  per-
dente del primo  turno  ha chiesto al Consiglio dei
Guardiani il rinvio del ballottaggio di venerdì prossi-
mo in attesa di una verifica su presunte manipola-
zioni del voto Difficile però che la richiesta sia accol-
ta: il Consiglio è controllato dalla fazione legata alla
Guida Khamenei, che guarda con   malcelata soddi-
sfazione al risultato ufficiale delle  elezioni.

Le sorti delle presidenziali iraniane si giocheranno
così tra Akbar Hashemi Rafsanjani e l’ex pasdaran,
e attuale sindaco di Teheran, Mahmoud Ahmadine-
jad. L’astensionismo, che nelle intenzioni dei suoi fau-
tori, disillusi dal khatamismo, doveva marcare la
mancata legittimazione del sistema, ha mandato al ballottaggio
due diverse anime conservatrici del regime. Rafsanjani, già pre-
sidente della Repubblica islamica dopo la morte di Khomeiny, poi
potente leader del Consiglio delle Scelta, organo che dirime i con-
flitti tra organi costituzionali, è il capo della corrente tecnocrati-
ca.  Pur essendo sempre stato vicino ai conservatori nella sfera
politica è da tempo fautore di un liberismo capace di sciogliere
“lacci e laccioli” annodati dalla mano degli apparati statali e del-
le fondazioni religiose, strutture potentissime in campo econo-
mico in Iran.

Il “glabro”, sopranome che gli viene dall’essere privo della bar-

ba, quasi uno scherzo della natura per un leader islamico, è og-
gi il principale sostenitore di quell’ossimoro politico chiamato “la
via cinese iraniana”. Ovvero di una modernizzazione autoritaria,
guidata in questo caso da un regime islamista anziché da un re-
gime comunista, che contempla liberismo e maggiori libertà: ma
solo di tipo privato.  Ovvero su quel delicato terreno della mora-
le che i conservatori khomeinismi non riescono più a controlla-
re, nonostante periodicamente impongano rigide strette sul pia-
no dei costumi: non certo sul piano politico.

Quanto alla politica internazionale il
“glabro” è per una sorta di “pace fredda” con
gli Usa, che garantisca agli ayatollah la so-
pravvivenza di un regime non troppo po-
polare, in cambio di una condotta da “po-
tenza responsabile” nell’area mediorien-
tale, nel campo della sicurezza e del con-
trasto al terrorismo jihadista.  Sebbene la
campagna americana in Iraq mostri tutti
i suoi limiti, e la fortuna del gruppo neo-
con che  vedeva nell’Iran “the next”, il pros-
simo obiettivo,  sia in declino, avere alle por-

te di casa le truppe Usa cambia la prospettiva anche agli esponenti
più pragmatici del regime. Rafsanjani offre  così  un duplice pat-
to,  interno ed esterno,  ai suoi nemici. Quello interno è rivolto
innanzitutto ai settori  che  avevano sperato nell’azione riforma-
trice  di Khatami e che ora, privati  anche del  punto di riferimento
Moin, potrebbero astenersi. Il deciso “no alle urne” del Nobel  Shrin
Ebadi,  che respinge  l’idea di Rafsanjani come  “male minore” e
rifiuta di votare per non  legittimare il regime ,  apre un perico-
loso varco tra le fila dei potenziali elettori del Glabro. L’ex-presi-
dente ha subito colto il pericolo, invitando a sua volta gli irania-
ni a recarsi ai seggi in massa per evitare  che  il potere sia “con-

trollato dall’ estremismo”. Ahmadinejad rappresenta infatti l’anima
dura del regime, contraria a ogni apertura agli Stati Uniti, e fau-
trice di una morale islamica che non lascia troppo spazio né alle
libertà “occidentali” cui aspirano una parte della borghesia iraniana
e i giovani; né a un liberismo economico che metterebbe in dis-
cussione il potere delle  fondazioni.  Per farcela, Rafsanjani pun-
ta , oltre che sui riformisti che si “tureranno il naso”, sugli espo-
nenti della potente e influente borghesia religiosa del bazar, con
cui ha storici legami per eredità familiare. Un gruppo sociale che

in Iran non sempre è in grado di decidere, da solo,
chi governa, ma da sempre , con  la sua potente mac-
china finanziaria e  organizzativa, può determinare
la sconfitta di questo o quel leader o  fazione. Ahma-
dinejad , oltre che sulle strutture rivoluzionarie come
i Pasdaran, le milizie volontarie dei Basijj, il clero kho-
meinista fedele alla Guida, punta sul “lumpenprole-
tariat”  iraniano, sui mostazafin’, i “senza scarpe”,  i
diseredati. Ancora tali dopo oltre un quarto di secolo
di rivoluzione nera ma, nonostante questo, sempre
penetrabili dall’ideologia della rivoluzione in perico-
lo o tradita agitata dal “clero combattente”. Se il sin-

daco di Teheran  fosse il vincitore, oltre a  una stretta sui costu-
mi, avremmo probabilmente un’aggravarsi della tensione inter-
nazionale. Il duo Khamenei- Ahmadinejad , potrebbe marciare
spedito sulla strada del nucleare islamico per garantire la sicu-
rezza del regime, offrendo argomenti a quelle correnti dell’am-
ministrazione, che con la Rice ha già definito le consultazioni co-
me un “simulacro di elezioni”, sempre  tentate a sferrare un du-
ro colpo  al regime degli ayatollah. 

La posta in palio venerdì prossimo non riguarda solo gli ira-
niani. L’esito della partita potrebbe aprire, in ogni caso, nuovi sce-
nari.

Turarsi il naso per il male minore.
Un voto che non riguarda solo l’Iran

Da quando nel 1986 è diventata operativa la mo-
ratoria sulla caccia commerciale, sono state uc-

cise 24.000 balene, delle quali più di 7.000 nel no-
me della scienza.  È quanto denuncia il Wwf nel rap-
porto Science, profit and politics: Scientific Whaling in
the 21st Century presentato ieri in occasione dell’a-
pertura in Corea del Sud della 57a Commissione
Baleniera Internazionale (Iwc). 

A detenere il “primato” dell balene uccise, si so-
stiene nel rapporto, sono
«ancora una volta le flotte
giapponesi». I dati pre-
sentati annullano, di fatto,
«il mito che sia necessario
uccidere le balene per stu-
diarle». Secondo il Wwf, in
realtà la caccia scientifica è
solo uno strumento legato
al profitto e un mezzo per
aggirare la moratoria. La
cosiddetta ricerca sarebbe

fortemente sovvenzionata dal governo e la carne di
balena venduta sul mercato giapponese. Inoltre le
moderne tecniche di studio non letali sarebbero più
affidabili nel fornire dati e conoscenze sulla biolo-
gia delle balene.

«È paradossale che il Giappone, una delle na-
zioni più avanzate al mondo in termini di progresso
tecnologico, si ostini a uccidere ogni anno circa 650
balene utilizzando nel 21°secolo la scienza degli an-
ni ’40 del secolo scorso», ha detto Susan Lieberman,
direttore del programma Wwf Global Species. «Noi
crediamo che gli attuali programmi di ricerca deb-
bano essere progettati utilizzando le nuove tecni-
che».

La questione del nuovo programma di «caccia
scientifica» presentato da Tokyo è solo uno dei te-
mi caldi del meeting, che si chiuderà venerdì 24 giu-
gno. La commissione, fondata nel 1946 e compo-
sta da 66 paesi, si troverà a fronteggiare la possibi-
le perdita della maggioranza semplice delle nazio-
ni che sono contrarie alla riapertura della balene-
ria, e in caso, la definizione dello schema di gestione
della baleneria stessa.

Ad oggi, i mezzi per aggirare il blocco e prose-
guire il commercio della carne e dei derivati di ba-
lena, sono stati essenzialmente due: oltre ai permessi
speciali adoperati da giapponesi e islandesi, il diritto
all’obiezione alla moratoria, utilizzato dalla Norve-
gia.

Giappone e Norvegia figurano tra le nazioni che
spingono di più per aumentare le quote di caccia,
mentre altri paesi come Gran Bretagna, Nuova Ze-
landa e Australia chiedono maggiori freni e l’intro-
duzione di aree off limits alle flotte. Il meeting si è
aperto con una vittoria del secondo fronte. La pro-
posta del Giappone di passare al voto segreto è sta-
ta bocciata. (stefano baldolini)

Stragi di balene,
anche con l’alibi
della scienza

SPECIE A RISCHIO

La comunità internazionale intende porta-
re l’Iraq al centro di un’imponente confe-

renza che si svolgerà domani a Bruxelles, sot-
to gli auspici della Ue e degli Usa.

«L’obiettivo è la mobilitazione della co-
munità internazionale per l’Iraq – sintetizza
un diplomatico europeo – che metta fine una
volta per tutte alle divisioni del passato sulla
guerra scoppiata nel 2003». La Conferenza in-
ternazionale sull’Iraq non sarà una riunione
dei paesi donatori, ma un incontro politico, do-
ve sarà posta la questione dell’avvenire del pro-
cesso politico in Iraq, della ricostruzione e del-
l’instaurazione dello stato di diritto.

Lo ha confermato ieri anche il ministro de-
gli esteri iracheno, Hoshyar Zebari: «Non si
tratta per noi di una conferenza dei donatori.
Non presenteremo loro una lista di “deside-
ri”, ma piuttosto forniremo la nostra visione».

Alla conferenza prenderanno parte i ministri
degli esteri e i rappresentanti di circa 85 stati
e organizzazioni, tra cui i paesi vicini (Iran e
Siria), i paesi del G8, l’Ue, la Nato e la Lega ara-
ba. Sarà presente anche il segretario genera-
le dell’Onu, Kofi Annan. Bagdad sarà rappre-
sentata da una delegazione costituita da una
trentina di membri guidati dal primo ministro
Ibrahim al-Jafari. Zebari ha già preannuncia-
to ciò che gli iracheni si aspettano, ovvero, un
sostegno al governo ad interim e all’elabora-
zione da qui al 15 agosto di una nuova costi-
tuzione prima delle elezioni previste a fine del-
l’anno. Sul piano economico, l’Iraq intende in-
contrare i paesi donatori, chiedendo loro di
mantenere gli impegni, lamentando il ritar-
do nella realizzazione delle promesse, com-
prese quelle relative all’invio di oltre 18 miliardi
di dollari dagli Usa.

Nel corso della sua visita al Cairo, il se-
gretario di stato Usa Condoleezza Rice

ha fatto due dichiarazioni inaspettate. Innan-
zitutto una forte autocritica nei confronti del-
la politica estera del suo paese verso il Medio
Oriente: «Per sessant’anni abbiamo insegui-
to la stabilità a scapito della democrazia, sen-
za raggiungere né l’una né l’altra». Poi una cri-
tica altrettanto forte nei confronti del governo
egiziano – tradizionale alleato di Washington
– invitandolo a «dare fiducia» al suo popolo,
a pochi mesi dalle prime elezioni presidenziali
pluralistiche. «In tutto il Medio Oriente la pau-
ra delle libere scelte non può più giustificare
la negazione della libertà», ha avvertito il se-
gretario di stato parlando all’American Uni-
versity. «È tempo di abbandonare le scuse per
scansare il “duro lavoro” della democrazia», ha
aggiunto, chiarendo che le sue parole, oltre al-

l’Egitto, riguardavano anche l’Iran e l’Arabia
Saudita, tappa odierna del suo tour medio-
rientale. «Per il futuro delle riforme in questo
paese, siamo tutti preoccupati da quando pa-
cifici sostenitori della democrazia – uomini e
donne – non sono liberi dalla violenza», ha
continuato la Rice, alludendo alle aggressio-
ni ai manifestanti riformisti, lo scorso 25
maggio al Cairo. Infine ha chiesto la revoca del-
le leggi d’emergenza, in vigore da quando Ho-
sni Mubarak ha assunto il potere, nel 1981.
«Sarà essenziale che queste elezioni siano li-
bere e che l’opposizione abbia l’opportunità di
avere accesso ai media », aveva già avvertito
in mattinata la Rice, dopo aver incontrato il pre-
sidente a Sharm el Sheikh.

Le aveva risposto Abul Gheit, ministro de-
gli esteri di Mubarak: «Tutti vogliono elezio-
ni libere e trasparenti».

Tutti a Bruxelles. Per l’Iraq
RICOSTRUZIONE � IMPONENTE RIUNIONE INTERNAZIONALE

Gli errori americani di Rice
MEDIO ORIENTE � L’AUTOCRITICA DEL SEGRETARIO DI STATO

Anche
il riformista
doc Moin
contesta la
regolarità del
voto di venerdì

Se vincesse
il sindaco
di Teheran
ci sarebbe
un’ulteriore
regressione

24.000
esemplari
uccisi, 7.000
nel nome
della scienza,
dal 1986
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La delegazione dell’Unione europea, indebolita dopo il fal-
limento del Consiglio europeo di Bruxelles dedicato al

bilancio per il periodo 2007-2013, è stata ricevuta ieri a Was-
hington da George Bush, dopo l’incontro avuto domenica
con i dirigenti del Canada. La nuova debolezza europea in-
quieta gli Stati Uniti, soprattutto per l’aspetto di ripiego su
di sé che ne risulta, con il triplice congelamento della co-
stituzione (anche se il Lussemburgo ha fatto sapere ieri di
mantenere il referendum del 10 luglio, mentre Danimar-
ca e Portogallo hanno deciso di seguire la Gran Bretagna e
di sospendere il voto), del bilancio europeo e, in una pro-
spettiva a medio termine, di ogni nuovo allargamento (an-
che per Romania e Bulgaria, già sulla direttiva finale, i tem-
pi potrebbero allungarsi di un anno, dal 2007 al 2008). 

Quali conseguenze avrà sul futuro dell’Unione euro-
pea la grave crisi che si è aperta a
Bruxelles, che ha aggiunto alla cri-
si politica – il rifiuto della costitu-
zione in Francia e Olanda – una cri-
si finanziaria? Se ne dovrebbe sa-
pere di più giovedì 23 giugno: Tony
Blair, per rispondere alle accuse
franco-lussemburghesi di aver fat-
to fallire volontariamente il Con-
siglio europeo per arroccarsi nella
difesa dello “sconto” britannico,
andrà di persona a difendere il suo

progetto di “Europa del XXI secolo” di fronte al parlamento
europeo. Londra assume la presidenza semestrale del Con-
siglio europeo il 1° luglio prossimo. Blair ha così tutte le
carte in mano per far uscire l’Unione dalla crisi.  

Ma verso quale direzione? Un assaggio delle propo-
ste britanniche è già stato dato dal cancelliere dello scac-
chiere, Gordon Brown, il 26 maggio scorso di fronte al par-
lamento britannico. Prendendo a contropiede la direzio-
ne seguita finora dall’asse franco-tedesco, in rovina dopo
il no francese e l’indebolimento di Jacques Chirac e di Ger-
hard Schröder (che potrebbe perdere il potere nel pros-
simo autunno), Brown ha elencato una serie di riforme
necessarie: riforma del mercato del lavoro, evidente-
mente in senso liberista, programma di ulteriore riduzione
delle sovvenzioni pubbliche, completamento della libe-
ralizzazione del mercato dell’energia, nascita di un vero
mercato finanziario libero transatlantico, per rafforzare
i legami tra le due principali economie mondiali. Un pro-
gramma che va esattamente nella direzione opposta di

quella che ha espresso il no francese, soprattutto da par-
te degli elettori di sinistra.

Blair, che sa benissimo che lo “sconto” ottenuto da Mar-
garet Thatcher nell’84 è diventato indifendibile – allora la
Gran Bretagna era in crisi economica, oggi è il paese più
ricco dell’Unione – ha l’intenzione di incidere profonda-
mente sul “senso”della costruzione europea, che è arri-
vato a una svolta che molti non esitano a definire “stori-
ca”. Al Consiglio di Bruxelles, dopo i no franco-olandesi,
ha avuto luogo una prima battaglia tra due concezioni del-
l’Europa. «Prevedevo da molto tempo che questo dibatti-
to sarebbe esploso», ha affermato il presidente di turno

del Consiglio europeo, il lussemburghese Jean-Claude
Juncker, che è rimasto il più europeista dei leader euro-
pei, ma che potrebbe anch’egli venire sconfitto al refe-
rendum del 10 luglio (l’euroscetticismo sta toccando an-
che il Lussemburgo, il paese che ha guadagnato di più in
assoluto dalla costruzione europea, ma che ora non vuo-
le cedere sulla difesa delle proprie banche e del segreto
bancario). «Vogliamo un mercato dotato di qualche stru-
mento oppure vogliamo un’unione politica dove esiste una
solidarietà tra forti e deboli?», ha chiesto il cancelliere te-
desco Gerhard Schröder dopo aver constatato il falli-
mento del vertice. Ma Blair risponde di voler «moder-

nizzare il progetto europeo». Per il ministro degli esteri,
Jack Straw, «la divisione passa tra coloro che vogliono un’U-
nione capace di far fronte al proprio avvenire e coloro che
vogliono un’Unione insabbiata nel passato». Cioè tra la
proposta britannica di ridiscutere a fondo tutto il bilan-
cio comunitario, per destinarlo principalmente alla ricerca,
ai settori forieri di nuova occupazione, al rafforzamento
della competitività (cioè agli obiettivi della strategia di Li-
sbona), mentre la “vecchia Europa” lascia allo sconfitto Chi-
rac il compito di difendere il sistema di solidarierà e il vec-
chio leader in declino si limita a prendere le parti della
Pac, la politica agricola che assorbe ancora il 40% del bi-
lancio (era l’80% vent’anni fa), ma dà occupazione solo al
2% della popolazione attiva. Blair non è solo a volere una
rinazionalizzazione della Pac e di altre politiche del pas-
sato, per potersi concentrare sugli investimenti dell’av-
venire. Questa posizione è destinata a sedurre più di un
paese, soprattutto nella “nuova Europa”, malgrado il pas-
so falso di Blair a Bruxelles, che bloccando l’approvazio-
ne del bilancio ha deluso i suoi al-
leati dell’est, che ne sarebbero sta-
ti i principali beneficiari. 

Un think tank europeo come
Europe 2020, che milita per un’Eu-
ropa cittadina, afferma ora che una
via d’uscita esiste già : è il model-
lo rappresentato dall’euro e da
Schengen, cioè degli accordi tra
paesi, che non coinvolgono tutti i
membri dell’Unione europea.
Un’Europa alla carta, che potrebbe
essere parte del progetto di Blair, lasciando maggiore li-
bertà ai paesi membri di aderire a ciò che interessa cia-
scuno di essi. Inoltre, Blair, giovedì prossimo di fronte al-
l’europarlamento, dovrebbe anche dedicarsi a difendere
la sua idea di “Europa sociale”, che non è quella renana
franco-tedesca, ma che per il premier britannico presen-
ta il vantaggio di una disocupazione molto più bassa e di
un dinamismo aperto sull’avvenire. Straw ha insistito ie-
ri sulla possibilità di una “crisi salutare” dalla quale l’Eu-
ropa uscirà molto cambiata. 

Invece, sui nuovi allargamenti, peraltro da sempre ca-
vallo di battaglia di Blair, l’avvenire sembra per il momento
bloccato. Ieri, anche la Commissione si è adeguata alla pru-
denza generale. Il commissario alla giustizia, Franco
Frattini, ha parlato di «rallentare l’allargamento», in linea
con il commissario all’allargamento, Olli Rehn. Il neo-mi-
nistro degli esteri francese, Philippe Douste-Blazy, insi-
ste sulla necessità di essere «più duri sui criteri di entra-
ta nella Ue».

Londra capitale
di un’Europa “à la carte”

UNIONE EUROPEA

Il 1 luglio inizia il semestre di presidenza britannica

Blair gesticola nella conferenza stampa dopo il fallimento del vertice Ue, venerdì scorso (Geert Vanden Wingaert/Ap Photo)

Per rispondere alle accuse franco-lussemburghesi di aver fatto fallire

volontariamente il Consiglio europeo per arroccarsi nella difesa dello “sconto”

britannico, il premier Tony Blair andrà di persona, giovedì 23 giugno, a difendere

il suo progetto di “Europa del XXI secolo” di fronte al parlamento europeo.

«Ma l’Unione non deve temere Tony Blair, la sua sarà una guida europeista»
INTERVISTA A GREG AUSTIN � PER L’ANALISTA DEL FOREIGN POLICY CENTRE, INIZIA UNA FASE CRUCIALE: MOLTI GOVERNI CAMBIERANNO E SI DOVRANNO COMPLETARE LE RIFORME

VALENTINA

LONGO

Per come s i sono messe le cose dopo le dif-
ficoltà esplose nell’Unione Europea,  Tony

Blair oggi ha un compito davvero gravoso e il
G8 che si apre a luglio in Scozia, sotto la pre-
sidenza britannica, sarà molto interessante.
Greg Austin, direttore di ricerca ed analista di
politica internazionale presso il Foreign Policy
Centre di Londra, è convinto che i temi che og-
gi sono sul tavolo dell’Europa, scottata dalla cri-
si che si è aperta con il doppio no francese e
olandese alla costituzione, sono tutti molto im-
portanti.

Quali sono oggi, secondo lei, le priorità del-
l’Unione Europea?

L’Europa deve sicuramente affrontare la cre-
scita economica, la lotta alla disoccupazione e
risanare l’economia, a partire da stati come la
Francia, la Germania e l’Italia. Da un lato bi-
sogna fissare investimenti e strategie per il bre-
ve, il medio e il lungo termine, che portino i
leader europei a condurre le giuste battaglie po-
litiche e sociali; dall’altro, bisogna che i leader
insistano nella lotta per le riforme, come quel-
le avviate da Gerhard Schröder, ad esempio.
Devono essere assolutamente portate a ter-
mine, è questa la vera scommessa.

Pensa che un eventuale cambio di lea-
dership, come quello che potrebbe portare

Angela Merkel (leader della Cdu) a sostituire
Schröder, aiuterebbe anche il superamen-
to della crisi europea?

Come dicevo, penso che la Germania, indi-
pendentemente da chi sarà a guidarla, dovrà
affrontare il problema delle riforme per andare
avanti. Forse la Merkel potrebbe essere in gra-
do di assumersi una quota maggiore di rischi;
arrivando con nuove energie potrebbe riusci-
re dove Schröder non è arrivato. In termini pra-
tici, un cambio di leadership in Germania co-
me in altri paesi, potrebbe portare al comple-
tamento delle riforme strutturali necessarie al-
l’Europa.

Di quali riforme parliamo, sociali o econo-
miche?

Di entrambe, non si tratta certo di riforme in-
compatibili tra loro. Riformare il welfare in
Francia o in Germania, con un sostegno diretto
dello stato, significa ragionare su due dimen-
sioni: quella degli investimenti nella dimen-
sione sociale e in quella economica, pensan-
do alle tasse e alla lotta alla disoccupazione e
alzando il livello dei servizi sociali. 

Nell’Europa di oggi, dopo questo vertice fal-
limentare , sarà importante il ruolo che
avrà il leader britannico Tony Blair, che gio-
vedì annuncerà le sue linee-guida per il se-
mestre di presidenza, che sta per iniziare.
Cosa dovrebbe fare, secondo lei?

Blair è un sensibile, pragmatico e popolare lea-
der, che sa bene che l’Europa è in competizio-
ne con gli Stati Uniti e la Cina e che a queste
come alle altre economie in pieno sviluppo, co-
me il Giappone, l’economia europea deve ri-
spondere. E negli ultimi dieci anni l’attività eco-
nomica generale dell’Unione è stata in cresci-
ta. E Francia e Germania, per esempio, in
questo senso, hanno avviato dei  progetti che
devono essere completati. Ora, quindi, Blair ha

una vera opportunità, come lea-
der politico, di definire le poli-
tiche dell’Unione, di spingere
avanti la crescita economica del-
l’Europa. Penso che il premier
britannico riuscirà a convince-
re la Francia, la Germania e i po-
litici a muoversi più veloce-

mente, a confrontarsi quanto prima con i nuo-
vi governi – il dopo Chirac, il dopo Schröder
– e mettere in pratica le riforme. Conosciamo
Blair come un leader concreto, che conosce il
progetto politico dell’Unione.

Ma l’Europa è spesso accusata di essere so-
lo un’unione economica, senza un proget-
to politico...

Penso che in campo ci siano dei buoni progetti
politici, ma è chiaro che i cittadini che hanno
votato no, nei referendum olandese e france-
se, non hanno votato contro questi progetti, ma
contro molte altre cose come la disoccupazio-
ne o la paura dell’ingresso della Turchia. Pen-
so che la popolazione europea sia soddisfatta
dei progetti politici in campo ma che oggi stia
dicendo che vuole contare di più, che voglio-
no capire meglio il vantaggio economico del-
lo stare in Europa, essere più ascoltati e capi-
re meglio le implicazioni e le richieste degli ul-
timi arrivati. 

C’è stato un problema di comunicazione?
No, non è questo. Penso che i leader europei
generalmente hanno gestito bene i cambia-
menti, come quello dell’allargamento. Ma
quando si è arrivati a un mese prima di quel
primo maggio 2004, si è capito che molti di
questi paesi avrebbero potuto portare anche dei
problemi agli altri paesi. Non tutti i governi era-

no davvero preparati a quello che sarebbe ac-
caduto e non per un problema di comunica-
zione.

Crede che l’euro sia stato davvero un pro-
blema?

L’euro è uno degli elementi di difficoltà, ma cre-
do che in Europa ci siano molti più sostenito-
ri dell’Europa e dell’euro che contrari. Quello
che c’è oggi intorno alla moneta è un “senso
di crisi”, non una vera crisi. Penso che batta-
glie come quella italiana per il ritorno della li-
ra siano solo populiste, prive di concretezza.

Cosa farà Blair domani?
Penso che ora inizierà il periodo più intenso
per la politica: Blair torna a Londra dopo il sum-
mit di Bruxelles per ricostruire con Chirac e
Schröder – e deve farlo in maniera relativa-
mente rapida. Deve ricostruire una coalizione
e occuparsi del G8 in Scozia. A questo punto
diventa molto molto interessante quello che ac-
cadrà nel corso del summit di Gleanegles.

Pensa anche all’agenda britannica, che ha
messo al primo posto il problema dell’Afri-
ca e della lotta alla povertà?

Ad essere sincero, credo che
questa non sarà la priorità del-
l’agenda di questo G8. Sarà re-
lativamente importante, il pri-
mo ministro spiegherà il suo
piano per l’Africa, chiederà agli
altri capi di governo di dare il lo-
ro supporto, come ha già fatto.

Ma la parte principale del G8 servirà a discu-
tere soluzioni per l’economia e per lo svilup-
po globale.

«Il premier inglese è un leader sensibile,
pragmatico e popolare, che ha l’opportunità
di guidare il rilancio economico dell’Ue»

«Francesi e olandesi, con il loro no al Trattato,
hanno voluto dire no a molte altre cose come
la disoccupazione, ma non all’Europa»

Londra ha in
serbo una serie
di riforme per
rendere la Ue
competitiva
con gli Usa

Il premier
dovrà difendere
la sua idea di
Europa sociale
contro quella
franco-tedesca

«Gli Stati Uniti sostengono una Unione Europea forte», ha
detto il presidente degli Stati Uniti George W. Bush al termine
dell’incontro alla Casa Bianca con il premier lussemburghese
e presidente di turno del Consiglio Ue, Jean-Claude Juncker, il
presidente della Commissione europea, José Manuel Barroso,
il rappresentante Ue per la politica estera e di sicurezza
comune, Javier Solana, e vari commissari europei. «Abbiamo
affrontato questioni importanti – ha detto Bush –abbiamo

parlato dei nostri comuni obiettivi. In passato abbiamo avuto
divergenze sull’Iraq ma ora dobbiamo lavorare insieme per
raggiungere importanti obiettivi come la diffusione della
democrazia e la lotta al terrorismo. Apprezziamo il contributo
dato dalle nazioni europee in Afghanistan dove hanno fornito
sia truppe che aiuti finanziari». «Abbiamo parlato anche di
Medio Oriente, di Ucraina, Georgia e Balcani e ho fatto i
complimenti al presidente Juncker per aver mandato un

messaggio chiaro alla leadership di Teheran, che l’occidente
non chiuderà un occhio sui suoi programmi di armamento
nucleare». Jean Claude Juncker, al termine dell'incontro, ha
confermato che malgrado il fallimento dell’accordo sul
bilancio l’Unione europea continuerà a giocare un forte ruolo
internazionale e ha ribadito che per l’Europa «la partnership
economica e politica con gli Stati Uniti rimane fondamentale
a tutti i livelli».

V E R T I C E U S A - U E � Juncker, Solana e Barroso alla Casa Bianca. Il presidente Bush vuole «un’Europa forte»
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Sarà un anno in bianco. Inutile. Anzi, dannoso. Perché
«ogni rinvio vuol dire regalare ai nostri concorrenti van-

taggi preziosi». Eppure «il paese è immobile», incapace di de-
cidere su tutto, prigioniero delle «sirene di piccoli interessi
corporativi», vittima di un «male oscuro» che blocca riforme,
innovazione, cambiamento. E se la maggioranza si è rivelata
inaffidabile, è l’opposizione che deve fare un passo avanti.

E’ un patto da governo di unità nazionale quello che Lu-
ca di Montezemolo ha lanciato ieri dalla sede dell’assemblea
di Assolombarda, la prima con Diana Bracco presidente. Un
accordo di fine legislatura su pochi interventi urgenti, «pos-
sibilmente condivisi». Perché il tempo è poco e la situazione
è molto grave. «Non solo non cresciamo ma siamo in reces-
sione. Anche la produzione industriale segna il passo e ristagna
ormai da quattro anni». 

Nella relazione del presidente di Confindustria si respira
un clima da ultima spiaggia. Lo spettro del declino non è mai
stato così concreto, palpabile, vicino. Lo schiaffo dell’Irap è una
ferita ancora aperta. L’ennesima promessa bruciata, «una nuo-
va occasione perduta». Difficile credere ancora in un gover-
no che sembra muoversi a un’altra velocità rispetto alle prio-
rità del paese, quasi al ralenti, incapace di prendere decisio-
ni urgenti e impopolari. «Anche un governo di fine legisla-
tura ha la possibilità di fare cose importanti per il paese» di-
ce Montezemolo, ma sembra non crederci più. Meglio un pat-
to aperto anche all’opposizione. Con chi ci sta. «Mentre ab-
biamo bisogno di decisioni, spesso né facili né popolari, sia-
mo di fronte a un anno di campagna elettorale, con il rischio
che prevalga una situazione non da semestre bianco, ma, ahi-
mè, da anno bianco». 

Il paese può aspettare ancora dodici mesi? E poi, è dav-
vero così certo che un nuovo governo saprà correre subito ai
ripari? Il presidente di Confindustria lancia la sua proposta.
«La situazione non ci consente di rinviare ogni problema a
una scadenza elettorale che, con ogni probabilità, non potrà
rappresentare automaticamente la soluzione per le questio-
ni in sospeso. Occorre da subito piena consapevolezza della
situazione e pochi, strutturali interventi possibilmente con-
divisi. Il paese saprà premiare la capacità di scegliere». 

Confindustria misurerà il governo «per quello che farà in
campo economico» e l’opposizione «per il senso di respon-
sabilità che saprà dimostrare rispetto a interventi urgenti per
evitare che il quadro dell’economia si aggravi». Anche i sin-

dacati sono chiamati a fare la loro parte: «Senza soluzioni e
senza recuperi di produttività le richieste salariali di alcune
piattaforme ripropongono solo la tesi del salario come varia-
bile indipendente: una deriva inaccettabile per i guasti che ha
prodotto». 

Ma ancora prima degli interventi urgenti occorre «un’o-
perazione-verità sui conti pubblici», dice Montezemolo in ri-
sposta alle parole tranquillizzanti di pochi minuti prima del
vicepremier Giulio Tremonti, «per sapere davvero quali risorse
abbiamo a disposizione e quali sono i sacrifici da fare». E al
presidente del consiglio che in Europa esalta il sommerso ita-
liano, Montezemolo replica che «non c’è di che rallegrarsi per-
ché non è un primato, anzi è un’evasione fiscale e contribu-
tiva intollerabile». 

Il presidente di via dell’Astronomia sembra avere molto
chiara in mente l’agenda delle priorità per il paese, la piatta-
forma che propone a maggioranza e opposizione. Si parte pro-
prio dalla lotta al lavoro nero. «Recupereremmo risorse e an-
dremmo nella direzione di un paese più equo e moderno. Non
può esserci più alcuna indulgenza verso aree che esprimono
solo nanismo economico, sconfinano nell’illegalità e rappre-
sentano una forma intollerabile di concorrenza sleale nei con-
fronti delle nostre imprese». 

Il secondo punto è «una chiara inversione di tendenza ri-
spetto a uno strisciante ritorno del pubblico nell’economia».
Servono, invece, «passi decisi sulla strada delle liberalizzazioni
e privatizzazioni» e «una politica della concorrenza che su-
peri protezioni anacronistiche, come quelle sulle professio-
ni». Terzo, «lotta alla burocrazia e alla spesa pubblica impro-
duttiva». Quarto, la risorsa del turismo, che va trasformato «in
un grande fattore di sviluppo, con modelli e cultura industriale,
nell’interesse di tutto il paese, ma soprattutto del sud». 

Infine un tema caro alla Confindustria di Montezemolo:
il paese ha bisogno di «uno sforzo complessivo per la ricer-
ca, l’università, l’innovazione, la qualità dell’istruzione».  An-
zi, il tema della ricerca «deve diventare il fattore unificante del-
le politiche di rilancio e di sviluppo per l’Europa». 

Insomma, più Blair e meno Chirac. Più innovazione in-
dustriale e meno agricoltura. Più concorrenza e meno prote-
zioni. Il modello è quello dell’Unicredit di Alessandro Profu-
mo. «Un esempio per tutti». E a Milano tutti applaudono. 

«Destra e sinistra,
patto anti-recessione»

L’appello di Montezemolo per un accordo di fine legislatura
L’ASSEMBLEA DI ASSOLOMBARDA

«Il paese ha bisogno di rischiare. Abbiamo dormito troppo e con i ci-
nesi e i turchi che corrono, se continuiamo a dormire, ce li ritrovia-

mo dappertutto». Collegato da Bari dove ha portato la Fabbrica del pro-
gramma, Romano Prodi si è rivolto così all’Assemblea elettiva di Confe-
sercenti riunita ieri a Roma. Il leader del centrosinistra ha invitato le as-
sociazioni di categoria ma anche il mondo della politica ad «accelerare il
cambiamento. Stiamo perdendo il ritmo delle trasformazioni – ha detto –
troppo spesso crediamo che l’Italia sia un paese diverso, che ha una serie
di vantaggi legati alla sua storia che ci possono salvaguardare: questa è una
bugia tremenda. Stiamo andando troppo adagio, i nostri giovani hanno pau-
ra, ci vuole il senso della sfida e del rischio, quello che abbiamo perduto».

A proposito dei punti del programma da affrontare insieme ai leader
dei partiti dell’Unione, il Professore, in un intervento pubblicato ieri dalla
Gazzetta del Mezzogiorno, ha scritto: «Non sono né parole di circostanza
né obiettivi generici. Basta considerarli uno per uno e si vedrà che sono
esattamente l’opposto di ciò che questo governo e questa maggioranza han-
no fatto negli ultimi quattro anni». 

Prodi ha indicato le priorità del programma che verrà definito «nei pros-
simi mesi, ben in anticipo rispetto alle elezioni politiche della primavera
del 2006: controllo dei conti pubblici, riduzione del costo del lavoro per ri-
dare fiato alle imprese e restituire potere di spesa ai lavoratori. Priorità as-
soluta alla lotta all’evasione che ha ormai raggiunto livelli indegni di un pae-
se civile. Investimento sulle risorse umane, cioè sulla scuola e sulla ricer-
ca che debbono salire ai primi posti nelle priorità del governo. Cura assi-
dua della pubblica amministrazione e decisa semplificazione delle norme
che regolano i rapporti tra Stato e cittadino all’insegna dello slogan: meno
leggi, ma rispettate». 

«Non è un programma di lavoro e di governo da lacrime e sangue –
ha sottolineato ancora il leader dell’Unione – perché l’Italia ha da mettere
in campo risorse straordinarie e perché tutti, famiglie, lavoratori, impren-
ditori, sono pronti, io credo, a spendersi con impegno rinnovato in presenza
di una credibile prospettiva di sviluppo. Ma serviranno, questo è certo, in-
terventi radicali e che durino nel tempo».

Prodi: l’Italia ha
bisogno di rischiare

«Il paese è immobile». L’anno elettorale non promette nulla di buono. E dopo lo

schiaffo dell’Irap la fiducia nel governo non c’è più. Il presidente di Confindustria

chiede a maggioranza e opposizione un’intesa su «pochi interventi urgenti».

Il presidente di Confindustria Luca di Montezemolo (foto Ap)

RAFFAELLA

CASCIOLI

L’incubo è dover prendere il terzo schiaffo con-
secutivo da parte di rappresentanti del mon-

do produttivo. E così, dopo aver incassato le criti-
che della Confindustria e i fischi degli artigiani, il
presidente del consiglio diserta l’assemblea della
Confesercenti. Non che questa sia una novità vi-
sto che, come ricorda il presidente della Confe-
derazione Marco Venturi, Silvio Berlusconi  si è
sempre tenuto alla larga dall’appuntamento an-
nuale di Confesercenti dall’epoca del suo inse-
diamento a palazzo Chigi.

E, così, ad ascoltare i cahiers de doleancesdi Ven-
turi per il governo c’erano il sottosegretario alla pre-
sidenza del consiglio Gianni Letta e il ministro del-
le attività produttive Claudio Scajola. Forse anche
per evitare che a Berlusconi saltassero nuova-
mente i nervi a sentire le accuse rivolte, dopo Con-
fartigianato, anche da Confesercenti al governo cir-
ca la mancata convocazione sull’Irap a vantaggio
invece di una consultazione ristretta alle parti so-
ciali.  Venturi parla di concertazione e ricorda co-
me «il presidente Ciampi, da ministro del tesoro
e da presidente del consiglio, ha sempre lavorato
pazientemente ad un confronto con le parti so-
ciali». Confronto che questo governo ha sempre
utilizzato come momento per discriminare, in-
vece, ora l’una ora l’altra confederazione. E proprio
Ciampi, in un messaggio inviato alla Confeser-
centi,  invita le imprese a puntare su «innovazio-
ne, ricerca, formazione e investimenti da un lato,
tradizione artigianale e valore commerciale degli
scambi dall’altro».

In tema di tasse i com-
mercianti dicono basta a
nuovi prelievi fiscali sulla
piccola e media impresa.
E che il vento sia mutato
circa il grado di sopporta-
zione del sistema produt-
tivo nei confronti dell’i-
nattività del governo lo si
capisce chiaramente dal-
la relazione di Venturi che
denuncia come ormai le imprese siano lo stremo.
Dopo quattro anni di governo Berlusconi, le im-
prese «pagano più tasse di prima, insieme ad af-
fitti e tariffe ancora più cari. Ma adesso non c’è dav-
vero più nulla da spremere».

Dati alla mano, il salasso subito dalle impre-
se con l’arrivo di Berlusconi a palazzo Chigi si tra-
duce in 25 miliardi di euro di maggior prelievo fi-
scale: «questa montagna in più le hanno pagate
soprattutto le piccole e medie imprese» che devono
fare i conti  con 6 miliardi pagati al pizzo e altri 12
consegnati agli usurai. Un circuito perverso che,
per Venturi, deve essere spezzato visto che è in-
tollerabile che il Sud sia sotto sequestro.

Raccoglie gli applausi della platea, Venturi
quando sottolinea che il portafoglio è vuoto e di-
ce basta agli attacchi minacciando di rompere il
patto fiscale: le imprese sono allo stremo e così
margini per ulteriori prelievi fiscali non esistono
più. Nè per lo stato, nè per le regioni nè tanto me-
no per gli enti locali. Insomma, la richiesta avan-
zata da Venturi è quella di pensare ad un fisco nor-
male in base al quale chi evade viene punito, chi
aderisce agli studi di settore dorme sonni tranquilli
e non ha più bisogno delle funzioni fiscali dei re-
gistratori di cassa. Sull’Irap Venturi avverte: il ta-
glio dell’aliquota non può riguardare solo la gran-
de industria e per questo si deve prevedere l’in-
nalzamento fino a 15.000 euro della fascia già esen-
te per le imprese con ricavi inferiori ai 500.000 eu-
ro. E questo senza che, spiega Venturi per sgom-
brare il campo dagli equivoci, siano penalizzati i
consumatori con un impensabile aumento dell’Iva. 

Sul tema «caldo» dell’euro, il presidente di
Confesercenti spiega che «senza l’Europa e sen-
za l’euro, la nostra vecchia lira sarebbe diventata
carta da macero». Di qui, l’atto di accusa di Ven-
turi che si è detto preoccupato «dall’inganno che
alcuni rappresentanti politici e di forze sociali di
vari stati europei stanno mettendo in atto, caval-
cando senza scrupoli e per fini interni ai loro pae-
si lo scontento dei loro connazionali». E sul futu-
ro dell’economia italiana il monito di Venturi al go-
verno e, più in generale all’intera classe politica, è
quello di misurarsi con la sfida di far uscire il pae-
se dalla recessione senza per questo voler torna-
re ai dazi o alla lira. Tuttavia, per far questo oc-
corrono un Dpef e una Finanziaria concreti e rea-
listici. E all’assente di turno riserva una stoccata
finale. «Non ci sono più associazioni amiche e
quelle nemiche: le confederazioni sono interlo-
cutrici delle istituzioni e amiche delle imprese che
rappresentano».

Le pmi in rivolta: 
ora non c’è più
nulla da spremere

CONFESERCENTI 

Dal presidente
Venturi nuovo
schiaffo a
Berlusconi che
non partecipa
all’assemblea

Accelera la crescita del mercato del
lavoro in Italia: nel primo trimestre del
2005 l’occupazione è aumentata
dell’1,4% in più rispetto al 2004. Lo
comunica l’Istat, precisando però che il
tasso di crescita riflette un aumento
robusto della popolazione (+1,2%)
dovuto in larga parte dall’incremento

degli stranieri. Alla soddisfazione
mostrata dal sottosegretario Sacconi
risponde il responsabile lavoro della
Margherita, Tiziano Treu, secondo cui
«è fuori luogo perché viene fatta una
lettura parziale e del tutto di comodo
dei dati diffusi». Treu ha quindi invitato
a una maggiore obiettività.

Nuova flessione ad aprile 2005
per il fatturato dell’industria italiana,
in calo per il terzo mese
consecutivo. Crescono invece
lievemente gli ordinativi, segnando
una ripresa dopo la pesante
flessione registrata a marzo. Sul
fronte del fatturato, si è verificato un

calo dell’1,1% su aprile 2004 e un
aumento del 2,3% su marzo. Lo
comunica l’Istat precisando che il
dato su base mensile è depurato
delle componenti stagionali.
L’ufficio di statistica aggiunge che
l’indice non è depurato dalla
crescita dei prezzi produzione.

Istat, sempre di meno coloro in cerca di lavoro Il fatturato scende per il terzo mese consecutivo



FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

In attesa di leggere su qualche Foglio
dei teo-con l’elenco delle opere di Cro-
ce messe all’Indice dei libri proibiti,
e l’enunciazione dei concetti che in-
dussero gli attuali amici di Ferrara a
definirlo (come già Spinoza) Male-
dictus piuttosto che Benedictus, con-
tinueremo ad ascoltare Radio Radi-
cale nei week end e nelle brevi inson-
nie (ciascuno è masochista a modo
suo), tante volte il concetto di un nuo-
vo Partito d’azione venisse un po’
esplicitato dallo stesso Pannella o da
Capezzone, giovane e volenteroso
chierico neo-con, ma non direi proprio
liberalsocialista. 

��
Fino a tre mesi fa, sia Pannella che il
suo segretario, erano impegnati a pre-
tendere, con appassionata virulenza,
che Berlusconi o Prodi li accasassero
per le elezioni regionali (ve l’imma-
ginate Leo Valiani che chiede collegi

elettorali a
Berlinguer e
ad Almiran-
te?); poi a in-
veire contro i
Ds che aveva-
no raccolto le
firme ed era-
no impegnati
nel referen-
dum, ma non
troppo, e con-

tro Prodi che aveva annunciato di vo-
ler votare, ma non altro. Infine, era ve-
nuto l’ex vice presidente dell’Azione
cattolica Antonio Tombolini, che in
piena assemblea dei mille aveva det-
to: visto che con la Casa delle libertà,
dopo questi referendum, avete chiu-
so, Pannella si candidi alle primarie
nel centrosinistra. Anima ingenua
dell’azionista cattolico. Pannella e i
suoi non l’hanno degnato nemmeno
d’una risposta. Ad altro azionismo
pensavano, che non leghi a questo o
a quel polo, ma consenta di lucrare da
entrambi nello spazio neutro, for-
malmente equidistante e sostanzial-
mente di destra, che è da cinquan-
tant’anni il luogo di Pannella (“usci-
to da sinistra” dal Pli). Perciò conti-
nuerà a fare altri scioperi della fame
davanti al cavallo morente della Rai,
ma non davanti al sancta sanctorum di
Mediaset, fingendo di non capire che
la questione centrale non è la di-
sinformazione sul referendum ma
quella che le sta a monte: l’informa-
zione nella democrazia, la democra-
zia stessa. In gioco è questa, e contro
di essa sono tutti i monopoli e i con-
flitti d’interesse, non uno solo, il più
facile da demonizzare. 

��
È così che, invece di fare l’unica cosa
che riscatterebbe da diserzioni e aiu-
terebbe una svolta più completa, cioè
la scelta di cultura tra un centrodestra
conservatore e ora anche “clericale” e
un centrosinistra democratico e, for-
se, liberaleggiante, il liberale-liberista-
libertario Pannella esuma dal cimite-
ro della storia, dopo il radicalismo
(non italiano ma da Terza repubblica
francese), l’azionismo liberale-sociali-
sta-radicale-laico: classica fuga per la
tangente di chi non vuol scegliere tra
schieramenti antagonisti. Quanto
scommettete che, se la bufala del Par-
tito d’azione andrà avanti, i radicali ne
riscopriranno non l’intransigenza mo-
rale, perfino eccessiva per un popolo
come il nostro dove tutto s’aggiusta,
ma la vocazione presidenzialista, che
allora aveva un senso e oggi un altro?
Sarà l’ennesimo regalo che Pannella
farà a Berlusconi, anzi a Silvio, ma dirà
che è l’America. L’America secondo i
radicali. Anzi, Lamerica. 
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«Èandata bene, proprio bene, c’era un’at-
mosfera di rilancio, speriamo di conti-

nuare così. Oggi abbiamo preso decisioni concrete,
concrete, concrete; con date impegnative. Del re-
sto il tempo è poco, superata l’estate restano solo
sette mesi». Romano Prodi arriva alla Fiera del Le-
vante per la prima “trasferta” della Fabbrica del pro-
gramma. Sull’aerotaxi si è portato, come in gita,
tutti i leader dell’Unione, reduci da un vertice di-
steso e produttivo come il centrosinistra non ne
viveva uno da molto tempo. Il Professore è pim-
pante e rilassato, «hanno accettato tutto», dice ri-
ferendosi alle proposte che ha avanzato poche ore
prima a piazza Santi Apostoli ai segretari dell’U-
nione, o meglio al Direttivo dell’Unione. Perché da
ieri il vertice dei segretari con Prodi è una strut-
tura stabile che si riunirà ogni due settimane per
una mezza giornata (prossimo appuntamento
l’11 luglio alle 15) e avrà la responsabilità di defi-
nire i criteri per le scelte delle candidature (con un
occhio di riguardo per i collegi marginali, per i sin-
daci delle grandi città a cominciare da Milano, per
il presidente della regione Sicilia) e per la compo-
sizione del governo («Poteri particolari e di ultima
istanza saranno riconosciuti al candidato pre-
mier», ha precisato Prodi). 

In ottobre primarie “pugliesi”
Non poteva che definirle così, trovandosi a Bari.
Significa, al di là della battuta, che «voteranno gli
elettori del centrosinistra, e non presidenti o rap-
presentanti istituzionali o selezionati». C’è anche
la data, l’8 e 9 ottobre. E oltre al Professore ci sono
altri candidati: Fausto Bertinotti («c’è un investi-
mento di democrazia e di partecipazione da par-
te dell’Unione»), ma anche Antonio Di Pietro («la
mia candidatura non è né vuol essere una con-
trapposizione a Romano Prodi, ma la testimo-
nianza dell’impegno per concretizzare una pro-
posta politica di massimo rigore») e Alfonso Pe-
coraro Scanio («Se le primarie si svolgeranno sui
temi programmatici, io mi candido per rendere
questa coalizione più pacifista e più ecologista»),
mentre Clemente Mastella ribadisce che l’Udeur
non parteciperà alla consultazione. Prodi non si
preoccupa per la concorrenza: «È un gioco inte-
ressante, ci divertiamo», ha detto ieri ai giornali-
sti. Le primarie serviranno a rafforzare Prodi, ha
detto Fassino. D’accordo anche D’Alema, che non
si scandalizza per le altre candidature: «Essendo
una elezione diretta e un voto segreto può vince-
re chiunque. Un modello dove si sa già chi vince
è un modello albanese di qualche anno fa...». Di
studiare nei dettagli la formula delle primarie si
occuperà un “tavolo tecnico” che era già stato in-
sediato a suo tempo. 

Programma, convention a dicembre
Dal 16 al 18 dicembre un’assemblea nazionale
programmatica discuterà e varerà il programma
dell’Unione. Ma già il 21 e 22 luglio si terrà un se-

minario sul programma al quale parteciperanno i
membri del Direttivo dell’Unione, i capigruppo, i
membri della cabina di regia sul programma e «un
numero ristretto – ha detto Prodi – di personalità».
Per Fausto Bertinotti questi due appuntamenti
confermano l’investimento in partecipazione da
parte dell’Unione e al tempo stesso separano la “ga-
ra” delle primarie dalla discussione (e dalla tratta-
tiva) sul programma. Ma Prodi, pur accettando fi-
no in fondo la sfida («è sempre una gara, se pensi
di aver vinto finisce che perdi»), già annuncia che
si prepara alla sfida «parlando di programmi».

Patto di legislatura
Sarà un vero e proprio atto formale, basato su un
programma condiviso e impegnativo per tutti.
Prevederà, annuncia Prodi, «un’alleanza destina-
ta a durare per l’intero arco della legislatura e im-
pegnerà tutti i partiti a presentare al capo dello sta-
to come unico candidato dell’Unione alla carica di
presidente del consiglio la persona che sarà stata
scelta attraverso le primarie e a riconoscere questa
stessa persona come unico premier per l’intera le-
gislatura». Il professore riconosce che il nostro «non
è un sistema bipartitico, ma a doppia coalizione»,
in cui i partiti hanno un’identità e la difendono. Ma
occorre, conclude, rispondere anche all’esigenza de-
gli elettori di votare «una coalizione stabile e capace
di governare dopo la vittoria e che debba rimane-
re coesa per tutta la legislatura». 

Il decollo dell’Unione
I partiti dell’Unione verseranno all’alleanza una quo-
ta dei rimborsi elettorali ricevuti dallo Stato. «Una
quota – ha spiegato Prodi – sufficiente a garantire
la sua autonomia operativa e a fare fronte alle esi-
genze della campagna elettorale». I dettagli operativi
saranno decisi dal Direttivo sulla base di un rap-
porto del gruppo di lavoro incaricato di studiare le
regole dell’Unione. Piero Fassino ha aggiunto che
comincerà presto una «forte campagna» per far co-
noscere agli italiani il simbolo dell’Unione che tut-
ti troveranno sulla scheda per il senato e per la par-
te maggioritaria della camera.

Ma Fassino non molla sull’Ulivo
Una alleanza larga come l’Unione, ribadisce il se-
gretario dei Ds da Bari, ha bisogno «di un timone
forte come l’Ulivo per consentire alla coalizione di
essere coesa, solida e non esposta alla frammen-
tazione». Dopo la decisione della Margherita, «che
va rispettata», «permane l’esigenza di dare all’al-
leanza un timone e il cammino dell’Ulivo va ripreso
sul versante politico più che su quello elettorale, ad
esempio facendo vivere la federazione su temi po-
litici importanti come l’Europa, su cui le forze del-
l’Ulivo hanno posizioni condivise». Fassino, inol-
tre, ha lanciato l’ipotesi di una federazione fra i grup-
pi parlamentari che fanno riferimento all’Ulivo e
ha concluso: «L’obiettivo non è stato abbandona-
to, bisogna rimodulare tempi e percorsi». (ch.g.)

IL CENTROSINISTRA RIPARTE

Il vertice dei segretari con Prodi, poi tutti a Bari per la trasferta della Fabbrica

Romano Prodi ieri in piazza Santi Apostoli (Foto Ap)

«Noi abbiamo numerosi esem-
pi, nel passato recente e in

quello più lontano, di diversità di li-
nea politica sostanziali che scelgono
di non entrare in competizione elet-
torale. Di linee divergenti che convi-
vono quindi all’interno dello stesso
partito, ma con diversità di prospet-
tive di medio periodo: abbiamo l’e-
sempio della sinistra Ds, in partico-
lare del correntone nell’epoca “coffe-
ratiana”. E se andiamo indietro nel
tempo, la storia della Dc è piena di
queste diversità di prospettive che
convivono...». 

Natale D’Amico, senatore della
Margherita, sta per recarsi al la riu-
nione dei fedelissimi del Professore,
convocata da Arturo Parisi, per fare
il punto sulle prospettive all’interno
dei dielle dopo la “svolta di via Mar-
gutta” e i colloqui tra Romano Prodi
e Francesco Rutelli. La situazione,
spiega, è  complessa. Lo spettro del-
la scissione s’è smaterializzato. Ma le
ragioni del dissenso restano profon-
de. E dunque, che fare? 

D’Amico è convinto che, tra
«maggioranza ed opposizione, defi-
niamola così e non soltanto mino-
ranza», ci sia lo spazio per una «con-

vivenza» basata su soluzioni e asset-
ti interni nuovi. Con pragmatismo ri-
corda la formula del segretario ag-
giunto adottata nella Cgil di Luciano
Lama: «Ma sì, abbiamo tante espe-
rienze nei  partiti, nel sindacato, nel-
l’associazionismo...». Di più, non di-
ce. «Le forme le vedremo..». 

«Darci oggi l’obiettivo di ricom-
porre la frattura avvenuta sulla linea
politica avvenuta nel-
l’Assemblea federale mi
pare sia molto difficile:
abbiamo posto questioni
di fondo sull’Ulivo e an-
che Romano Prodi, nel
prendere atto della deci-
sione della Margherita,
sottolinea che lui quella
decisione non la condi-
vide. Noi continuiamo,
come lui, a non condivi-
dere quella decisione: la consideria-
mo sbagliata. Da questo non discen-
de necessariamente il fatto che dob-
biamo presentare una lista alternati-
va: no, possiamo trovare forme di
convivenza all’interno della Marghe-
rita, guardando appunto anche ad
altre esperienze», è il ragionamento
del senatore Dl. 

«Accogliamo l’invito di Romano
Prodi, in nome della ricomposta
unità del centrosinistra e in nome del
fatto  che, comunque, le primarie
costituiscono un oggettivo avanza-
mento lungo il percorso della demo-
crazia competitiva e maggioritaria. E
diciamo che siamo pronti a  discute-
re con la maggioranza della Mar-
gherita non già di una gestione con-

divisa del partito, non già
della ricomposizione di una
gestione unitaria del partito,
ma di forme di convivenza
possibili di due linee politi-
che che, su punti che consi-
deriamo qualificanti, sono
differenziate. Le forme si
possono trovare. Sempre che
arrivi, da parte della mag-
gioranza della Margherita,
eguale disponibilità ad acco-

gliere l’invito di Romano Prodi». 
Niente gestione unitaria, bensì

«possibilità che abbia agibilità e sia
praticabile all’interno della Marghe-
rita, anche in termini di iniziativa po-
litica, la linea che sostiene che que-
sto “congelamento” dell’Ulivo – così
l’ha chiamato Romano Prodi – cessi
il più presto possibile. Qui  tutti si di-

cono ulivisti, ma  a me pare che que-
sta evocazione dell’Ulivo rischi inve-
ce di perdere significato. Noi siamo
dell’idea che è stato sbagliato conge-
lare l’Ulivo, e che è bene scongelarlo
il più presto possibile. Per poter vivere
nella Margherita non vogliamo ri-
nunciare a questa posizione: chie-
diamo che ci siano le condizioni per-
chè questa linea e questa battaglia po-
litica per arrivare allo scongelamen-
to  –  più che, a questo punto, riaf-
fermare l’errore della scelta – abbia
agibilità e sia praticabile. Le formu-
le organizzative le possiamo speri-
mentare. Ma l’unica cosa impratica-
bile è far finta che nulla sia accadu-
to. Nella Margherita non c’erano una
maggioranza e un’opposizione: ora
invece c’è una netta articolazione tra
maggioranza e... vera e propria op-
posizione – perciò non si può parla-
re soltanto di minoranza – alla linea
politica dominante». 

Questo, secondo D’Amico, è il
punto: «Ora la Margherita deve fare
i conti con una nuova situazione e sta-
bilire da questo punto di vista, se vo-
gliamo, regole più avanzate per con-
sentire all’opposizione interna di vi-
vere politicamente dentro alla Mar-

gherita. Anzi, più che il termine “vi-
vere” io utilizzerei un’espressione di-
versa: rientrare. Perchè come è evi-
dente a tutti la rottura che s’è deter-
minata, in assenza di regole interne
che garantiscano la vita dell’opposi-
zione, ha determinato una situazio-
ne molto, molto critica per l’opposi-
zione». (fls)

Unione,
primarie
a ottobre

«C’era un’atmosfera di rilancio», dice soddisfatto il Professore

commentando a piazza Santi Apostoli una riunione piena di

«decisioni concrete e date precise». Giustamente, perché «il

tempo è poco: superata l’estate ci restano soltanto sette mesi».

«Ecco perché più che minoranza ci sentiamo all’opposizione»
MARGHERITA � IERI SERA VERTICE DEI “PARISIANI” PER FARE IL PUNTO DELLA SITUAZIONE: «ALLA MAGGIORANZA CHIEDIAMO SEGNALI CHIARI»

E Pannella
si reincarna
in Omodeo 

D’Amico: «No
alla gestione
unitaria. Sì ad
altre soluzioni
per convivere
nel partito»

Invece di
scegliere fra
i due poli, il
leader radicale
s’inventa gli
Usa per Silvio

La legge elettorale può essere
modificata a patto che vi sia la
condivisione di tutte le forze politiche,
di maggioranza e opposizione,
nessuna esclusa. È questa la posizione
emersa dall’Unione, rispetto al nuovo
testo unificato presentato da Donato
Bruno (Fi), al termine di una riunione

dei presidenti dei gruppi del
centrosinistra della camera e dei
capigruppo in commissione. L’Unione
«richiama maggioranza e governo a
sgombrare il campo da ogni equivoco,
disponibile al confronto solo su
modifiche concordate e condivise da
tutte le forze politiche».

I capigruppo dell’Unione della
camera hanno incontrato una
delegazione della Fnsi che ha esposto
i contenuti della piattaforma per il
rinnovo del contratto dei giornalisti e
le ragioni delle iniziative di lotta a
sostegno della vertenza: «Nel rispetto
dell’autonomia delle parti, i

capigruppo hanno auspicato che un
positivo confronto consenta un rapido
rinnovo del contratto che garantisca il
diritto a un’informazione libera e
pluralista attraverso la valorizzazione
delle professionalità giornalistiche, la
tutela dell’occupazione e la crescita
qualitativa dei prodotti editoriali».

Legge elettorale, modifiche solo se concordate Unione, i capigruppo incontrano i vertici Fnsi
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«Èproprio vero che c’è un Dio delle picco-
le cose, e sono i gesti quotidiani e di re-

ciproco riconoscimento a tracciare il sentiero
della convivenza e della cittadinanza». Livia Tur-
co conclude così il libro appena uscito per i tipi
Mondadori – I nuovi italiani. L’immigrazione, i pre-
giudizi, la convivenza”, 286 pagine – che ha scrit-
to con Paola Tavella. Il Dio delle piccole cose, quel-
lo stesso che fa dire a un vecchio proverbio pie-
montese: «Non si può odiare chi si è visto dor-
mire». Perché è spesso dai gesti minimi condi-
visi che comincia il riconoscimento dell’altro.
Come è accaduto a Morozzo, paese di 1.800 ani-
me in cui Turco è nata e in cui suo padre – cor-
revano gli anni 1997-1998, il tempo della Gran-
de Paura e delle ronde padane – le chiedeva con-
tinuamente conto delle sue scelte di ministro con
delega all’immigrazione e dove nell’agosto 2003
il parroco del paese, don Antonio, ha celebrato una
partecipatissima messa alla presenza di italiani
e immigrati. 

E come sta accadendo nelle tante Morozzo d’I-
talia, da Barge a Nonantola, da Reggio Emilia a
Torino, da Napoli a Badolato, dove gli immigra-
ti, spesso laureati e qualificati, sono ormai parte
integrante del tessuto sociale ed economico e di
cui Livia Turco a lungo – e con rigore – ci racconta.
Rilanciando la sua politica e dimostrando nei fat-

ti che dal riconoscimento non è possibile pre-
scindere. 

In Italia vivono due milioni e mezzo di im-
migrati regolari, nelle nostre scuole sono presenti
191 diverse nazioni sulle 195 che compongono
la comunità internazionale, esistono intere re-
gioni in cui senza la forza lavoro immigrata l’e-
conomia non si muoverebbe di un passo. È ora
di fare in modo che gli immigrati diventino a tut-
ti gli effetti “nuovi italiani”, che si sentano parte
della comunità sulla base di un patto reciproco
di diritti e di doveri. Un processo che – a dispet-
to di qualsiasi propaganda ideologica – costitui-
sce la vera assicurazione sulla sicurezza della co-
munità, perché se sei riconosciuto riconosci, se

sei coinvolto come cittadino, facilmente diventi
un buon cittadino. 

Turco ne è convinta e ne ha fatto una politi-
ca, fin dai tempi della legge che porta il suo no-
me e quello dell’allora ministro dell’interno Gior-
gio Napolitano: severità sull’immigrazione clan-
destina ma facilitazione degli ingressi regolari,
promozione dell’integrazione e dei percorsi di rap-
presentanza. Non esattamente uno scherzo, ne-
gli anni in cui interi partiti cavalcavano la paura
e c’era chi definiva l’allora ministro delle politi-
che sociali: «Signora perdivoti». In quei tempi dif-
ficili, stretta fra la “sinistra-sinistra” – che l’attac-
cava per i Cpta e il giro di vite sulle espulsioni –
e il centrodestra delle ronde, Turco tirò dritto e

fece ciò che una buona politica riformista deve
fare: costruì una normativa che governasse il fe-
nomeno, così come prima mai era accaduto.
Anche se «per governare l’immigrazione non ba-
sta una buona legge» riflette ora l’ex ministro:
«Quella dell’Ulivo è stata una coerente proposta
riformista ma non aveva trovato una base socia-
le e culturale di riferimento», l’idea di coniugare
controllo delle frontiere e apertura all’immigra-
zione regolare era allora «minatoria» nella società
italiana. Lo stesso elettorato del centrosinistra era
diviso. La legge sull’immigrazione fu così un
esempio di «riformismo senza popolo». Ma quel-
lo di allora era un clima pesante davvero, e alla
lunga finì per influenzare anche la sinistra. Che
un po’ di più poteva fare – «Governammo negli
anni della paura e la paura si impadronì di noi»,
ricorda Livia Turco –. E che alla fine della legis-
latura arrivò a considerare quella dell’immigra-
zione una battaglia persa. 

Intorno a questo ragiona I nuovi italiani, sag-
gio politico ma non polemico. Chi cerca propa-
ganda in queste pagine non ne troverà. Troverà
piuttosto la “forza delle cose” e la politica che ac-
cetta la sfida e propone, indica strade, costruisce
soluzioni. Emoziona, e fa piacere, il fatto che in
definitiva sia un libro corale. Racconta di perso-
ne, valorizza le persone: immigrati, ammini-
stratori locali, operatori sociali, parroci. A ripro-
va del fatto che un buon politico le persone  le sa
ascoltare. E che la buona politica sa alimentarsi
delle esperienze. E della vita. 

Nel libro di Livia Turco i nuovi
italiani e il Dio delle piccole cose 

In occasione della Giornata internazionale del ri-
fugiato, Amnesty international torna a denuncia-

re le condizioni di vita e le violazioni dei diritti uma-
ni a cui sono sottoposti migranti e richiedenti asilo
nei Cpta, nei cui confronti da sempre l’Ong è criti-
ca. Già lo scorso 25 maggio, presentando il rappor-
to 2005, Amnesty aveva contestato al governo italia-
no diversi punti in materia di asilo e di immigrazione:
«La mancanza di una legge organica sul diritto d’a-
silo, la carenza di procedure individuali eque e im-
parziali per la determinazione di tale diritto, le de-
portazioni di massa degli immigrati che sbarcano sul-
le nostre coste, le condizioni di vita e il trattamento
riservato a migliaia di cittadini stranieri nei Cpta».
In particolare l’Ong contesta al governo italiano
quella disposizione della legge Bossi-Fini che non
sospende, neanche in caso di appello, la procedura
di espulsione. Amnesty riconosce agli Stati la pote-
stà di controllare il transito di stranieri nel proprio
territorio, tuttavia rileva che «la detenzione è una san-
zione estrema per persone che non hanno com-
messo alcun illecito penale. I richiedenti asilo pos-
sono essere detenuti solo in circostanze ecceziona-
li, come prescritto dagli standard internazionali».
Amnesty lamenta inoltre le crescenti restrizioni al-
l’accesso ai Cpta opposte dalle autorità italiane. Allo
stesso modo ai migranti è impedita qualsiasi co-
municazione con l’esterno. «In Italia manca un or-
ganismo di controllo indipendente per questi cen-
tri; un tale organismo garantirebbe i migranti dagli
abusi ma anche gli agenti di Pubblica sicurezza dal-
le denunce immotivate». (marco innocente furina)

La denuncia di
Amnesty: violati 
i diritti umani

CENTRI DI PERMANENZA

In relazione ai recenti fatti di cronaca che ripropongono la clan-
destinità come problema della sicurezza, a fronte di una situa-
zione carceraria drammatica, le Caritas diocesane lanciano un ap-
pello. Riaffermano la necessità di progettualità sociale dell’acco-
glienza, l’insufficienza di una politica immigratoria troppo lega-
ta a quote che non soddisfano le richieste dell’imprenditoria e le
esigenze sociali di assistenza, l’incapacità delle istituzioni di dia-
logare con le organizzazioni di immigrati affinché diventino una

risorsa per la sicurezza e per l’integrazione, l’illusione che il car-
cere possa essere strumento di prevenzione della microcriminalità.
«Come cristiani impegnati a incontrare quotidianamente i volti
della povertà e dell’emarginazione, a trasformare territori spes-
so lacerati da contraddizioni del sistema», le Caritas propongo-
no: una politica territoriale che aumenti la capacità degli enti lo-
cali, e in particolare dei Comuni, di assumersi la responsabilità
diretta nell’accoglienza e nell’integrazione, la revisione del siste-

ma delle quote, nella consapevolezza che l’immigrato non è so-
lo forza-lavoro, ma prima di tutto una persona cui riconoscere
diritti fondamentali come salute, casa, famiglia, la ricerca di for-
me sempre più allargate di partecipazione alla vita sociale e po-
litica, nel rispetto delle loro culture, il superamento del ricorso si-
stematico ai Cpt come risposta unica alla clandestinità, la possi-
bilità di accedere a misure alternative sul territorio, come diritto,
anche per i detenuti stranieri.

C L A N D E S T I N I � L’appello delle Caritas diocesane: serve progettualità sociale e autentica integrazione 

«Ripensare le politiche sull’immigrazione»
Clima disteso e dibattito vivace ieri all’incontro organizzato per presentare il volume  “I

nuovi italiani” che Livia Turco ha scritto con Paola Tavella. C’erano, fra gli altri,

Pierferdinando Casini e Massimo D’Alema. Casini ha sottolineato che chiunque governerà

il paese dovrà porsi il problema della cittadinanza, del diritto di voto, del diritto di asilo e

della libertà religiosa. D’Alema, di rimando: «È importante ciò che afferma il presidente

della camera». «Se questo fosse il programma della Casa delle libertà farei salti di gioia,

dubito però che lo sia». Il presidente Ds ha ricordato che nel centrodestra le posizioni del

mondo cattolico moderato in tema di immigrazione sono minoritarie e ha evidenziato che

la Bossi-fini ha fallito. «Chi governerà, dovrà ripensare le politiche dell’immigrazione».

IERI A ROMA LA PRESENTAZIONE
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PICCOLA ITALIA

A Modena 
la politica si divide
intorno ai semafori

LUCA

CARDALINI

Fedele alla sua tradizione di terra dei mo-
tori (e quindi di strade) Modena sembra

fare della viabilità un tema vitale. 
E la politica si adegua litigando e divi-

dendosi intorno a semafori, viadotti, caselli,
multe e parcheggi. 

A volte, ad andare in testacoda, ci pensa-
no da soli gli stessi amministratori, da que-
ste parti monocolore di sinistra da sempre.
È successo anche in questi ultimi giorni,
quando i modenesi hanno visto gli ausiliari
in giro per le città, intenti a contare le mac-
chine agli incroci, fermare anche a campio-
ne alcuni automobilisti per un questionario
in tempo reale. 

Inutile dire com’è finita: il caos, le prote-
ste di migliaia di automobilisti infuriati che
in strada si aspetterebbero che la presenza dei
vigile contribuisse a snellire il traffico e non
a rallentarlo, il comune costretto a dirama-
re una nota dove si chiede scusa per i disagi,
anche se ha annunciato l’arrivo di una nuo-
va raffica di questionari. 

Andrea Leoni, capogruppo di Forza Ita-
lia in comune e conigliere regionale, ha tro-
vato un filone interminabile per le sue in-
terrogazioni: «Dopo anni di ricche consu-
lenze affidate a soggetti o società esterne per
monitorare il traffico cittadino, per stipen-
diare mobility manager, per finanziare studi
e ricerche, il comune ammette di non avere
dati sul traffico cittadino e di essere obbligato
a raccoglierli contando le auto ad una ad una,
facendo perdere tempo agli automobilisti e
creando ulteriori freni al flusso veicolare. Ah
ah ah! A che cosa sono serviti allora i milio-
ni di euro pagati con finanziamenti pubbli-
ci per istituire una centrale di controllo e re-
golazione del traffico e per l’installazione, an-

nunciata nel 2004, di
39 punti di monitorag-
gio del traffico sulle
strade cittadine?» 

Altra questione, la
bretella Campogallia-
no-Sassuolo, in teoria
rientrante in quella po-
litica delle opere pub-
bliche volte a migliora-
re la vita di tutti. 

Ma per la politica
conta più di ogni altra cosa rivendicare la pa-
ternità, pensando a chissà quali ritorni nel-
le urne.

A gridare l’annuncio dell’inizio lavori,
dopo 30 anni di chiacchiere, l’onorevole Isa-
bella Bertolini, di Forza Italia, e il ministro
Pietro Lunardi.

«È l’ulteriore conferma che il governo
Berlusconi sta onorando, nei tempi previsti,
le promesse fatte ai cittadini modenesi, per
dare al nostro territorio le opportunità di
sviluppo che la sinistra ha costantemente di-
mostrato di non essere in grado di garanti-
re», ha subito commentato la Bertolini. 

Già che c’era Lunardi ha anche promes-
so altre mirabilie in loco, oltre alla già cita-
ta bretella: la realizzazione della quarta cor-
sia dell’A1, il proseguimento dei lavori per
l’Alta velocità, lo sblocco dei finanziamenti
Anas per importanti arterie provinciali, la
realizzazione della Modena-Lucca, «opera
da sempre ritenuta strategica da Forza Italia».

Troppa grazia. Ma si capisce che la spie-
gazione è solo politica. Anche se non è sem-
plice capire perché, andare in auto veloce-
mente da Sassuolo a Castelnuovo Garfagna-
na, dovrebbe essere di centrodestra. 

Secondo la Casa delle Libertà locale, «la
sinistra è sempre stata contro la Modena-Luc-
ca!, e anche qui vai a capire perché. Dice Leo-
ni: «Le giunte rosse, per non inimicarsi le
fronde verdi e pseudoambientaliste, hanno
sempre negato al territorio la realizzazione
di opere strategiche per il rilancio della no-
stra economia e della nostra regione, crean-
do uno sbocco verso i porti del Tirreno per
le aziende, prime tra tutte quelle del polo sas-
solese delle ceramiche, distretto leader mon-
diale del settore, senza considerare che for-
nirebbe una valida alternativa alla intasatis-
sima Bologna- Firenze. La verità è una…
“Quale, prego?” Che l’autostrada Modena-
Lucca è una battaglia che Forza Italia conduce
da sempre per incentivare lo sviluppo delle
potenzialità economiche e turistiche del-
l’Appennino. Sono 30 anni che regna l’im-
mobilismo». 

Considerando che Forza Italia esiste dal
1994, Leoni l’ha fatta lunga. 

Resta da capire come, pur non essendo
contemplata nei testi sacri di Karl Marx o
Adam Smith, la bretella Campogalliano-Sas-
suolo sia diventata asfalto ideologico, una del-
le issues spartiacque tra sinistra e destra, car-
tina di tornasole per dividerei bolscevichi dai
liberali.

ADRIANO

OSSICINI

Non ho partecipato alla riunione tenutasi all’-
Hotel Ergife che qualcuno ha voluto deno-

minare “Assemblea dei 1000”. Non avrei avuto al-
cun titolo per parteciparvi, anzi, decisamente,
per così dire, precisi titoli che escludevano la mia
presenza, anche se il termine “i Mille” mi fa tor-
nare alla memoria una ben altra...impresa alla qua-
le partecipò da Genova il nonno di mia madre.
Debbo però dire che, da quanto mi è stato possi-
bile comprendere da quello che è stato riferito dal-
la stampa e dai mass-media, penso che, al di là del-
la buona volontà dei singoli, dal dibattito e dalle
presenze, è abbastanza facile rendersi conto co-
me il tutto fosse emblematico, per la eterogenei-
tà delle persone, e degli orientamenti del perché
del clamoroso fallimento del referendum. 

La riunione che, per ovvie ragioni, data ap-
punto la eterogeneità delle presenze e degli orien-
tamenti (uniti solo in una valutazione spropor-
zionata e perciò...ideologica del ruolo svolto dal
Cardinal Ruini!) ha finito per sfociare nella ipo-
tetica prospettiva della...fondazione di un nuovo
Partito d’Azione, quel partito che pur raccoglien-
do personalità di rilievo, morì rapidamente per in-
capacità di trovare una base che lo sostenesse! Ma
anche, se non soltanto, quello che è avvenuto al-
l’Hotel Ergife, ci spinge a valutare l’importanza di
un’analisi pacata di quello che ha rappresentato
il fallimento della tornata referendaria. 

Questo rende necessario, a mio avviso, fare
delle pacate riflessioni, al di là di strumentalizza-
zioni di parte, visto che, si voglia o non si voglia,
questo risultato avrà un suo ruolo non irrilevan-
te nel nostro futuro. Ma per far questo bisogna evi-
tare strumentalizzazioni di parte, furbizie inutili
di fronte a dei risultati così pesantemente univo-
ci. E questo è quello dal quale metteva in guardia,

sul Corriere della Sera, Giuseppe De Rita, com-
mentando l’esito del referendum, quando stig-
matizzava gli errori compiuti per una mal posta
furbizia, dallo schieramento referendario da quel-
lo antireferendario e dai mass-media. E la prima
osservazione che è possibile fare è che sarebbe
strumentale e improprio fornire una chiave di in-
terpretazione unica. 

Sul rifiuto a pronunciarsi sulle richieste re-
ferendarie hanno pesato vari fattori. Ha pesato l’a-
stensionismo fisiologico, ha pesato l’estrema dif-
ficoltà di comprensione dei quesiti, ha pesato la
posizione assunta dalla Commissione episcopa-
le ed ha pesato, in riferimento ai gravi problemi
di coscienza e di scienza legati ai quesiti referen-
dari, la constatazione delle profonde divisioni nel
campo scientifico, giuridico, religioso, politico, cul-
turale. Ma non è possibile dimenticare che l’am-
piezza del fenomeno pone altri interrogativi. Per-
ché il risultato di questo referendum lo posizio-
na come fanalino di coda insieme a quello pro-
posto da Rifondazione comunista, ma con la so-
stanziale differenza che in quel caso un solo par-
tito e un solo giornale chiedevano delle risposte
ed in questo caso la stragrande maggioranza del-
la stampa e dei partiti hanno richiesto delle ri-
sposte. 

Nel campo del centro sinistra solo la Mar-
gherita ha lasciato libertà di coscienza. Tutti gli al-
tri partiti, come tali, hanno chiesto, un voto favo-
revole. Nel centro destra, di fatto, se pure for-
malmente in tono minore, c’è stata una richiesta
dei partiti, a parte le polemiche in Alleanza Na-
zionale. Ma un’altra osservazione è doveroso fa-
re ed è preoccupante. Da parte dei promotori del
referendum, i Radicali, si è autorevolmente af-
fermato che non si pensava di vincere, ma di ar-
rivare al 40%. Ma allora, perché si sono proposti
i quesiti referendari con il risultato di screditare
ulteriormente uno strumento già screditato e di
far pagare al popolo italiano gli ingenti costi del

referendum?. Più onesta è sembrata la risposta
di Piero Fassino che ha dichiarato che reputava
la battaglia condotta molto difficile, ma c’erano de-
gli spazi per sperare di poterla vincere. Ma per-
ché anche i Ds, che sono un partito che ha una
grande esperienza politica ed elettorale non si so-
no resi conto che, per come era impostata, si trat-
tava di una battaglia sbagliata? 

Eppure l’esperienza doveva insegnare qualche
cosa, non solo che da lungo tempo lo strumento
referendario mostra delle profonde crepe, ma che
su leggi di fondo che investono la scienza e la co-
scienza, l’elettorato ha sempre confermato, di fat-
to, in modo diretto ed indiretto l’operato del le-
gislatore. Massiccio è stato, a suo tempo, il rifiu-
to di cambiare la legge sull’aborto o quella sul di-
vorzio. E la Chiesa non era decisamente impe-
gnata anche allora?. Sta di fatto che un’analisi se-
ria permette di rendersi conto come, per gli aspet-
ti di coscienza, scientifici ed umani complessi, un
referendum su questa materia non poteva che es-
sere rischioso e fuorviante. E mi viene in mente
con quanta superficialità e sicurezza spesso si so-
no lanciati da parte dei partiti e della stampa dal-
l’una e dall’altra parte slogan, intimidatori, scar-
samente documentati. Mi ricordo un dibattito nel
quale scienziati e politici sostenevano che gran par-
te degli elettori erano favorevoli alla fecondazio-
ne eterologa e solo la Chiesa era contraria. Al que-
sito sulla fecondazione eterologa ha risposto il 25%
ed il 20% delle risposte sono state negative! 

Ho letto dichiarazioni apparentemente au-
torevoli che parlavano dei risultati di studi sull’u-
so delle cellule staminali embrionali nella cura del-
l’Alzheimer. Mi occupo da molti anni di Bioetica,
ma risultati in questo campo mi sono sconosciuti!
Ma a parte gli slogan, due sono state, a mio avvi-
so, le cose più fuorvianti. Far credere, data la po-
sizione assunta dal cardinal Ruini che si trattava
di una battaglia tra laici e cattolici (cosa sostenu-
ta anche...dai Mille!). A parte il fatto che autore-

volissimi cattolici, da Scalfaro, a Prodi, alla Bindi,
etc. sono andati a votare, reputare, come fanno an-
che alcuni leader della sinistra, che il ruolo della
Conferenza episcopale sia stato quantitativamente
quello decisivo, è un giudizio, dati i fatti, errato.
Sarebbe felice la Chiesa cattolica di avere un così
grande peso! 

E un altro errore che, ovviamente, permette
le furbesche, ma strumentali proposte di Berlu-
sconi e dei suoi, è quello di accreditare la sconfit-
ta dei referendum come una vittoria dei moderati
(ma l’Assemblea dell’Ergife era “piena” di mode-
rati). In regioni nelle quali il centro sinistra ave-
va recentemente trionfato l’adesione alle domande
referendarie è stata in certi casi così scarsa da es-
sere irrilevante. Anche senza bisogno di un’ana-
lisi statistica si può rilevare che in certe zone tut-
ti i partiti del centro sinistra che, tolta la Marghe-
rita, avevano chiesto ai loro iscritti e ai loro elet-
tori, come tali, di rispondere positivamente ai que-
siti referendari, sono stati abbandonati in modo
rilevante anche dai loro elettori e spesso dai loro
militanti! Perché, oltretutto, su fatti che investo-
no la scienza e la coscienza, non si è creduto di
dover obbedire ad ordini di partito. 

E in conclusione, evitiamo la polemica sul fat-
to che i politici avevano l’obbligo di votare. Di fron-
te a interrogativi così importanti, sul piano uma-
no oltre che su quello scientifico e relazionale, i
politici hanno gli stessi doveri di tutti i cittadini
ad usare, per raggiungere l’obiettivo che reputa-
no giusto in un campo così delicato sul piano eti-
co, gli strumenti che la democrazia pone a dis-
posizione già ampiamente usati da destra e da si-
nistra in parlamento e fuori in passato recente e
remoto: il voto favorevole, il voto contrario e l’a-
stensione. 

Quanto poi alla strumentalizzazione dei ri-
sultati, io spero che il centro sinistra abbia il co-
raggio di evitarla, ma questo sarà possibile solo
con una coraggiosa autocritica.

L’impresa dei Mille dell’Ergife
e le riflessioni mancate sul referendum

Torna Bossi per fare la guerra all’Unione. Europea
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Una domenica a Pontida
Metti una domenica di giugno a Pon-
tida dove “Bossi torna condottiero per
far la guerra all’euro” (titolo d’apertura
del Giornale). «Sapevo che l’Europa
sarebbe fallita, ora ricominciamo a
combattere. Sono qui per ricomin-
ciare con la spada sguainata», scrive
il quotidiano milanese. Repubblica
parla invece di un «guerriero emo-
zionato e stanco». A ricominciare
sono, per ora, soprattutto le polemi-
che a mezzo stampa tra i partiti di go-
verno. Ancora una volta, da un lato
l’asse del nord (Forza Italia e Lega),
dall’altro An e Udc. Un film già visto,
ma alla luce dei referendum france-
se e olandese e del fallimento delle
trattative sul bilancio europeo, le spa-
rate leghiste non possono essere de-

rubricate nella categoria del folklore
puro e semplice. A Pontida, luogo
simbolo degli euroscettici, c’era an-
che il grand’ufficiale di collegamen-
to tra Bossi e Berlusconi. Intervista-
to sul Giornaleda Mario
Sechi, Giulio Tremonti
commenta così il dis-
corso di Bossi: «C’è mol-
ta più saggezza e lungi-
miranza in quello che
ha detto e dice Bossi, ri-
spetto a quello che dico-
no tutti gli altri. La real-
tà è che i popoli sono
scesi in campo e hanno
spazzato via tutto il resto». A propo-
sito di frasi di Bossi, l’Unitàmette al-
la prova la memoria dei suoi lettori
nella consueta fascia rossa sotto la te-
stata: «Se la lira non fosse entrata nel-
l’euro non sarebbero fallite soltanto
le grandi imprese italiane, ma anche
le piccole imprese perché il costo del

denaro e l’inflazione sarebbero sali-
ti alle stelle». Domanda secca, chi lo
ha detto? Risposta in terza pagina:
«Umberto Bossi, Pontida 17 giugno
2001». A ricordarlo era stato Mario

Monti sul Corriere del-
la Sera del 6 giugno
scorso.

An e Udc non stan-
no a guardare. Pontida
fa venire l’orticaria a Fol-
lini. L’Udc da quattro
anni convive nella stes-
sa maggioranza e nello
stesso governo con i le-
ghisti. E ad ogni canto

(leghista) un controcanto (udiccino).
Il segretario dell’Udc, intervistato dal
Corriere questa volta appare ancora
più cauto del solito. Anche se sul-
l’Europa il dissenso resta profondo,
Follini si rallegra che «non c’è For-
colandia, non c’è l’Unione sovietica
d’Occidente» né quel corollario di

«cose del resto inesistenti». Per ag-
giungere: «L’euro è un punto fermo:
chi paga un mutuo, chi riflette sulle
tempeste valutarie degli ultimi mesi
sa che ha giovato all’economia. Fran-
camente infilzare la moneta unica
con gli spilloni, giocando alla ma-
cumba, non è una grande idea. E, co-
munque, non è la mia e neppure
quella del governo». 

Domenica di superlavoro (me-
diatico) per Altero Matteoli. Il mini-
stro evita accuratamente di parlare del
suo lavoro pro-tempore (quello di
ministro dell’Ambiente) scegliendo
orizzonti più ampi. Intervistato da
Repubblicaparla dei guai di An e del-
la sua disponibilità a «scendere in
campo»; sul Messaggero, invece, si
occupa dei guai della maggioranza.
Bossi, sostiene Matteoli, recita que-
sto copione solo a fini elettorali. Ma
siccome un copione lo recita anche
il ministro di An, il titolo dell’intervi-

sta è scontato: «il premier interven-
ga». Domanda ai lettori di Europa:
quante volte in questi anni all’indo-
mani di una sparata leghista un di-
rigente di An ha chiesto «il premier
intervenga»? La risposta è una cifra
che porta con sé un adeguato numero
di zeri.

Un uomo di pace
Un anno fa moriva Tom Benettollo,
presidente dell’Arci. Una figura im-
portante della sinistra (e non solo).
Domenica il manifesto, l’Unità e Li-
berazione gli hanno dedicato pagi-
ne intense con un denominatore co-
mune: l’eredità di Benettollo è nella
(difficile) coniugazione di pace, egua-
glianza e diritti. Ieri lo hanno ricor-
dato la provincia di Roma e, in diverse
città italiane, l’Arci con campagne di
solidarietà e tanta, tanta musica, al-
tra grande passione di un uomo di pa-
ce morto troppo presto.

Agenda21 giugno
Roma

SUPPLETIVE

Rutelli, Pasetto e Giachetti insieme a
De Simoni, Ruggiero, Galassi,
Gugliotta, Cannizzaro, Dinoi
partecipano alla manifestazione
elettorale per Michele Meta che si
presenta alle elezioni suppletive per la
camera del 26-27 giugno.
ORE 18 – TENNIS GARDEN, VIA DELLE

CAPANNELLO

Roma
EDITORIA

Il ruolo dell’intervento pubblico nel
campo dell’informazione: dalla
precarietà alla certezza. È il tema del
convegno promosso da Mediacoop,
Associazione delle Cooperati e
Editoriali e della Comunicazione, e dal
Tavolo dei Media Non Profit.
Intervengono Lelio Grassucci, Enzo
Carra, Rodolfo De Laurentiis, Titti De
Simone, Giuseppe Giulietti, Edoardo
Patriarca, Walter Tocci, Denis Verdini,
don Giorgio Zucchelli. 
ORE 10,30 -PIAZZA MONTECITORIO 125

Roma
IL LIBRO

Giovanni Pellegrino risponde a una

serie di domande nel libro scritto con
Giovanni Fasanella, La Guerra civile,
indagando le zone d'ombra della
nostra storia repubblicana. Con
Massimo D'Alema, Domenico
Fisichella, Francesco Rutelli e
Giuseppe Vacca. Presiede Casavola.
ORE 16.30 - ISTITUTO ENCICLOPEDIA

ITALIANA

Roma
FINANZA

Presentazione del volume La finanza
pubblica italiana - Rapporto 2005
a cura di Maria Cecilia Guerra Alberto
Zanardi de il Mulino. Con Roberto
Artoni, Riccardo Faini, Alberto
Majocchi, Bruno Tabacci, Orazio
Carabini
ORE 16.30 - VICOLO VALDINA 3/A

Modena
EUROPA

Oltre la crisi: sviluppo o decrescita?
Quali politiche economiche
territoriali nell’Europa allargata.
Saluti e introduzione di Luca Barbari,
Francesco Lauria. Ore 21 Interventi di
Mauro Bonaiuti, Franco Mosconi.
Dibattito coordinato da  Stefano
Rimini, con Giorgio Razzoli, Monica
Manfredi, Graziano Pini, Alberto

Caldana, Cristina Sghedoni, Luca
Mucci
ORE 20.30 - PIAZZETTA REDECOCCA 1

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro di Carlo
Scognamiglio Pasini, Adam Smith
XXI secolo presso la Sala Capitolare
del Senato. Dopo Marcello Pera,
interverranno Enrico Letta, Francesco
Micheli e Giulio Tremonti. Presiede
Attilio Oliva, coordina Giancarlo
Bosetti.
ORE 17 - PIAZZA DELLA MINERVA, 38

La
Margherita

22 giugno
Cosenza

TECNOLOGIA

Tecnologia, sviluppo, competitività: la
proposta della Margherita per
l’innovazione in Calabria. Dopo i
saluti di Franco Bruno e Domenico
Bevacqua intervengono Stefano
Parisi,Paolo Zocchi.  Conclude Rutelli.
ORE 9

L’Europa è...

LAPO PISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Spiace dirlo ma non ci aiuterà
nemmeno un presidente della
Commissione, degna scelta di que-
sto Consiglio, che ha dimostrato
mancanza di coraggio in un mo-
mento che ne richiedeva molto.

��
Sia dunque la politica a parlare, ad
assumere l’iniziativa: l’Ulivo, la
Margherita, il Pde chiamino a rac-
colta chi ci sta – questa volta dav-
vero – per non limitarsi ad atten-
dere che passino i due anni da-
vanti a noi. Si riparta dall’euro-
gruppo allargato a qualche nuovo
paese di buona volontà, si scon-
figgano le paure discutendo di Eu-
ropa “con” i cittadini e non “per” i
cittadini. L’Europa è ancora la car-
ta giusta per l’identità della coali-
zione e per governare i molti pro-
blemi di una società stanca. Ma
stavolta occorre crederci davvero.

Intanto
Lunardi
promette
meravigliose
opere
pubbliche
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Perché un giovane
sta con la Margherita
DOPO il rischio della scissione inter-
na, che pare adesso superato, e l’invi-
to patetico del premier Berlusconi a mi-
grare nella Cdl, la Margherita sembra
pronta a spiccare il volo, in vista delle
prossime elezioni politiche e regiona-
li siciliane del 2006. I sondaggi sem-
brano aver fatto a gara in questi gior-
ni nel pronosticare probabili percen-
tuali di voti su liste, candidati premier,
accreditando questo o quel successo
elettorale.
Occhi puntati sulla Margherita, dun-
que, che esce rafforzata dagli ultimi
confronti politici e dalle ultime scelte
operate. Non vi è dubbio che la collo-
cazione politica della Margherita ri-
mane “naturalmente” centrosinistra e
che tutto il suo impegno è proteso a
chiudere la pagina berlusconiana, or-
mai causa irreversibile della crisi eco-
nomica e sociale che sta attraversando
il nostro Paese. La politica e la cultura,
oggi, in Italia, non vanno molto d’ac-
cordo; nella Margherita si respira un
clima in qualche modo diverso, più
propenso alla formazione e all’elabo-
razione programmatica sulla base del-
le attese e dei problemi dei cittadini. La
Margherita è un partito giovane, in
tutti i sensi, sia perché l’Assemblea co-
stituente si è svolta nel 2001, inco-
minciando così una nuova esperienza
politica, che guarda al futuro, ma che
non dimentica il passato, sia perché es-
sa riscuote il suo consenso anche tra i
giovani. I giovani sempre più si di-
mostrano ostili e indifferenti alla poli-
tica, delusi da questa classe politica di-
rigente incapace di risolvere i proble-
mi dei cittadini e inadeguata a racco-
gliere le istanze dei ceti più deboli,
verso i quali la stessa Costituzione ri-
badisce il dovere della Repubblica di ri-
muovere tutti gli ostacoli di natura
economica e sociale, affinché sia sod-
disfatta una piena eguaglianza tra tut-
ti i cittadini. La crescita di questo par-
tito è evidenziata dall’aumento del vo-
to d’opinione. Oggi la Margherita sem-
bra rappresentare un modo nuovo di
fare politica, attento ai bisogni della
gente, alle problematiche del lavoro,
dell’istruzione, della giustizia, della sa-
nità.

ENNIO LA PLACA, PALERMO

Troppi arrivisti
in arrivo fra noi
LA TRANSUMANZA si è attivata e quel-
li che prima erano nostri avversari in al-
tri partiti, continueranno ad essere, sì, no-
stri avversari, però nel nostro partito, oc-
cupando spazi a suon di tessere. Ma sia-
mo sicuri che gli elettori del centrosinistra
vogliano dei rappresentanti camaleonti-
ci nel senso che non hanno difficoltà a
cambiare casacca pur di rimanere nel
potere, ed i nostri alleati vorranno fare an-
cora alleanza con una Margherita con in-
gredienti di destra? E nei comuni dove per
una logica dell’alternanza sarebbe spettata
la candidatura a sindaco alla Margherita
a chi toccherà ora ad un ex Udc Fi An Psi
Pri Lista civica di destra? Io ho il mio idea-
le e non lo cambierò, però chi sta pilotando
la nave sappia che rischiamo di affogare,
e lo spera soprattutto chi è pronto a so-
stituirci. Si faccia immediatamente una
analisi di quanto sta accadendo, si ga-
rantisca chi ha retto la baracca finora o al-
meno gli si dia rispetto. Spero che altri
margheriti amministratori o semplici
elettori esternino come me questo disagio
non per vincolarci ad un posto ma per di-
fendere quello che abbiamo coltivato e
predicato. Rutelli faccia il suo percorso ma
non si dimentichi e soprattutto non per-
metta l’uccisione di un ideale.

ANTONINO ABATE

CONSIGLIERE COMUNALE

LA MARGHERITA, ARDEA (ROMA)

La Margherita veneta
pronta alle primarie
«LE BUONE notizie arrivate finalmente
da Roma, il trovato accordo tra i nostri lea-
der nazionali ci rendono pieni di soddi-
sfazione per questa svolta, che proprio
qualche giorno fa l’assemblea regionale
del Veneto aveva fortemente auspicato»
afferma Diego Bottacin, coordinatore del-
la Margherita veneta. Lunedì 13 giugno,
Bottacin aveva proposto all’assemblea re-
gionale del partito un documento, ap-
provato all’unanimità dopo una vivace
discussione, in cui si chiedeva ai leader na-
zionali di arrivare al più presto a una
composizione delle ragioni di Prodi e
delle ragioni della Margherita. La strada
su cui proseguire, anche in Veneto, è sta-
ta tracciata da mesi, da anni di lavoro: ora
si dovrà continuare il percorso federativo
intrapreso, dando vita al più presto, anche
a livello locale, a coordinamenti della fe-
derazione di Uniti nell’Ulivo, sulla scor-

ta di quanto già avvenuto a Treviso e a Pa-
dova. «Siamo pronti a organizzare nel mi-
gliore dei modi e prima possibile le pri-
marie chieste da Romano Prodi» con-
clude Bottacin. 

FRANCESCA NICASTRO,
LA MARGHERITA,

COORDINAMENTO REG. VENETO

Attenzione, le primarie
siano serie
QUESTA la dichiarazione dell’onorevole
Pecoraro sulla sua candidatura alle pri-
marie: «Mi candiderò solo se si parlerà di
programmi, se invece sarà uno scontro tra
persone proporrò di non partecipare».
Non si può lasciar perdere un’espressio-
ne che denota una volontà di indubbio pe-
so politico. In queste parole ho capito che
a sinistra, per ora, si è deciso di fare le pri-
marie, ma non tutti sanno perché. Ho ca-
pito anche che le primarie potrebbero rap-
presentare uno scontro tra persone, che
non ha a che fare con la politica: questo
francamente è grave, perché si andrebbe
a scegliere il futuro candidato in base a...
l’altezza, i libri che ha letto, l’età o non sa-
prei cosa. Se si dovesse parlare di pro-
grammi, la candidatura di Pecoraro, sul-
la carta, dovrebbe essere alternativa a Pro-
di, Rutelli, Di Pietro o Bertinotti: questo
vuol dire che il programma politico di Pe-
coraro non collima con quello di altri, a
sinistra, tanto da proporlo personalmen-
te come alternativo. Allora, queste pri-
marie a cosa servono? Non a scegliere il
premier all’altezza di realizzare un pro-
gramma, ma a trovare tra tanti, l’uomo ed
il programma: sbaglio o siamo in alto ma-
re, non senza nave e comandante, ma sen-
za scialuppa e remi e quel che è peggio,
che si pretenderebbe che ci salissimo so-
pra? Questa è una proposta seria?

LEOPOLDO CHIAPPINI GUERRIERI

ROSETO DEGLI ABRUZZI (TE)

Arbitro monarchico
o repubblicano?
IL LETTORE Mario Cravich di Gorizia il
17 giugno 2005 rispondeva a una mia let-
tera del primo giugno  che invitava ad un
dibattito su Europa. Vorrei, per il mo-
mento, superare il tema se sia più impar-
ziale un arbitro “monarchico” od uno re-
pubblicano; questo dibattito si potrebbe fa-
re ma sarebbe sterile in quanto l’articolo 139
della nostra Costituzione afferma che «la
forma repubblicana non può essere og-
getto di revisione costituzionale». Meno
sterile mi pare un dibattito tra le diverse for-
me di governo. La proposta berlusconia-
na di riforma, che furbescamente prende
le premesse di alcune non lungimiranti af-
fermazioni contenute nel programma del-
l’Ulivo del 1996, ribadite da alcuni costi-
tuzionalisti vicini all’Ulivo quali Barbera,
Ceccanti ed altri, sarebbe nettamente più
pericolosa, per le derive plebiscitarie che
sottintende, di una soluzione di tipo ame-
ricano. Come Nicola Mancino, vengo col-
to da «acuta nostalgia» sia delle proposte
del professor Ruffilli, sia dalla proposta di
legge del 1953 di De Gasperi, sia dal si-
stema tedesco, che garantiscono rappre-
sentatività delle diverse idealità e rilevan-
te capacità di durata governativa. 

FRANCO CELLE, RAPALLO (GE)

Riaprite i libri 
e studiate l’embrione 
NELLE analisi post-referendarie, qualco-
sa sembra sfuggire agli opinionisti di Eu-
ropa: il fatto che la scelta di molti asten-
sionisti sia nata meditando i dati forniti
dalla biologia, la quale insegna che la vi-
ta di un individuo comincia col concepi-
mento. Domanda a quegli opinionisti: un
giornalista che faccia la réclame alla fal-
sa equazione “embrione = ammasso di
cellule” è da cosiderarsi serio, rispettoso
della verità e della deontologia professio-
nale? Non si possono scrivere le favole e
ammantarle di scientificità: si fa una pes-
sima figura e i lettori rimangono sfidu-
ciati. Consiglio franco ai suddetti opinio-
nisti: prendete un libro di biologia (basta
quello delle medie) e rimettetevi umil-
mente a studiare. Poi pubblicate un’ono-
revole errata corrige.

VALENTINO GIOVAGNOLI

________________
Giriamo la sua raccomandazione a Ve-
ronesi, Levi Montalcini ed altri scien-
ziati.

Il centrosinistra deve dire
che bocciare a scuola si può

Cara Europa, leggo sui giornali di venerdì un fatto terribile, accaduto a Mar-
sala, provincia di Trapani. Un ragazzo di 15 anni, definito robusto e sportivo,
ma non proprio impegnatissimo a scuola, va al suo liceo scientifico a “ve-
dere i quadri”, come si diceva una volta, e vede che lo hanno “bocciato”. Non
se lo aspettava, perché nelle ultime settimane aveva tentato di recuperare e
pensava quindi di cavarsela con quale “debito”, come si dice nel linguaggio
indulgente-populista di oggi. Disperato, corre dal professore che gli aveva
dato lezioni private, e si accascia ai suoi piedi, colpito da una crisi cardiore-
spiratoria. Accorrono il padre e un’ambulanza, che non ha né defibrillatore
né medico, ma solo un’infermiera che prova un massaggio cardiaco men-
tre il papà pompa ossigeno con la ventola. Niente da fare. Provo infinita pie-
tà per il ragazzo e anche per i genitori, di cui condivido il dolore. Ma alla mam-
ma, mia collega perché maestra come me, vorrei chiedere: come si fa a di-
re, pur nell’angoscia, «ce l’hanno ammazzato a scuola»? Mentre lo stesso
professore che ha dato lezioni private al ragazzo e lo ha accolto morente, com-
menta con un buonsenso antico, forse ormai fuori moda: «La scuola non è
fatta delle ultime settimane, e se l’hanno bocciato forse lo meritava, spe-
cialmente oggi che non si boccia più nessuno». Vorrei unirmi a questo in-
segnante quando conclude la sua riflessione con un invito a tutti: «Caute-
la».

FILOMENA GASPARI, AVEZZANO

Cara signora, fatto salvo il diritto di una ma-
dre ad eccedere in parole, almeno nel momen-
to del dolore più straziante, sono d’accordo con
lei e col professore di Marsala che dice «caute-
la». Tant’è che la procura della repubblica di Tra-
pani ha disposto l’autopsia. Dunque, aspettiamo
prima di dire la nostra sul dramma del ragaz-

zo. Ma il problema generale è un altro e non può aspettare. Il problema è
che bisogna finirla con l’aggressione di genitori e di alunni agli insegnanti
ogni volta che questi escono dal ruolo che una cultura demente gli assegna:
quello di badanti degli infanti bizzosi e scostumati, e di certificatori del fal-
so, cioè che quegli infanti sono idonei alla promozione. Riceviamo telefo-
nate di insegnanti, prevalentemente donne, che vengono aggredite da pa-
dri e madri per aver  bocciato i figli o soltanto redarguiti o puniti con qual-

che appunto in condotta e insufficienza in profitto. Poi leggiamo che a Mi-
lano quattro ragazzi di un istituto professionale tra i 15 e i 16 anni  sono sta-
ti denunciati perché costringevano altri coetanei a picchiarsi come i prota-
gonisti televisivi di wrestling, dandosi botte autentiche; e punendo i perdenti
con bruciature sulla pelle, inferte con oggetti incandescenti o sigarette ac-
cese. A denunciarli è stata la madre di un ragazzo seviziato, non il preside
o gli insegnanti: forse non sapevano, o forse temevano, denunciandoli, di
tirarsi addosso l’ira dei genitori. A Roma gli studenti del “Virgilio”, che han-
no festeggiato l’anno scolastico costringendo la polizia a intervenire, ora han-
no deciso di “monitorare” le bocciature per scoprire se ci sia per caso qual-
che collegamento con la condotta. E se per caso ci fosse? Rinvieremo i pro-
fessori a giudizio del “collettivo studentesco”, come ai bei tempi di Mao? 

Come lei sa, da domani esami di maturità per diecine di migliaia di stu-
denti, in tutta Italia. Da ogni dove, e pur sapendo che il 98 per cento sarà di-
chiarato “maturo”, è scattato il soccorso rosso, o bianco, o azzurro; sul sito
Corriere della sera online si trova già di tutto, dal calendario delle prove alle
regole per calcolare il voto finale, dai siti per le ricerche a quelli per costrui-
re la tesina multidisciplinare, le simulazioni della “terza prova” e gli esami
degli scorsi anni. Tutto bene, aiutiamo i ragazzi a vivere meglio, visto che
ci pensano l’economia, la società, la famiglia a metterli in crisi. Ma se una
parte dell’attenzione venisse invece riservata alla scuola, intesa anche come
docenti e programmi? Se sistemassimo, per esempio, i duecentomila pre-
cari? Una di esse, Patrizia Rimossi di Genova, ha scritto a Corrado Augias:
«Precaria significa essere assunta il 1° settembre e licenziata il 30 giugno,
così lo Stato risparmia tre mesi di stipendio, ci tiene in molti casi a stipen-
dio-base, evita gli arretrati che dovrebbe pagare se ci immettesse in ruolo.
In dieci anni di precariato, non ho mai avuto il bene di capitare nella stes-
sa scuola, di ritrovare gli alunni dell’anno prima e perciò non so se le cose
che ho insegnato li hanno aiutati a pensare o non hanno lasciato traccia».
Non ci sono soldi per la scuola, per la ricerca, per la grande sanità, per l’ag-
giornamento professionale... Questo è il paese che Berlusconi, guardandolo
con occhi berlusconiani, dice che va bene. Ma, com’hanno scritto ieri Fran-
cesco Giavazzi e Geminello Alvi, il centrosinistra, quando avrà smesso di
bisticciare, dovrà dire come intende realizzare il ritorno all’ordine economico,
sociale, scolastico, a costo di pagarne il prezzo anche con parziali incom-
prensioni. O no?
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Il tribunale militare di Monaco ha
dichiarato incostituzionale imporre ai soldati
un determinato taglio di capelli. I militari
tedeschi potranno sfoggiare tutte le
capigliature che preferiscono: capelli lunghi e
code di cavallo da oggi sono ammesse.

www.ananova.com

Soldati con la coda di cavallo

Secondo un’indagine condotta dalla
British medical association, i pazienti gay
non rivelano ai medici le loro preferenze
sessuali per paura di essere discriminati. Lo
stesso vale per i dottori, che nascondono ai
colleghi la propria omosessualità.

www.dailymail.co.uk

Discriminazione in ospedale

Le tigri e le pantere delle foreste dello
stato indiano di Andhra Pradesh rischiano di
scomparire nei prossimi dieci anni. Dal 2004
al 2005, infatti, il numero di questi animali
nelle quindici riserve naturali dello stato si è
drasticamente ridotto.

www1.timesofindia.indiatimes.com

Tigri in via d’estinzione

Il primo ministro del Vietnam Phan Van
Khai è arrivato negli Stati Uniti per discutere
con George W. Bush di commercio, sicurezza
e cooperazione militare. È la prima volta che
un leader vietnamita va negli Usa dalla fine
della guerra trent’anni fa.

english1.peopledaily.com.cn

Storico incontro a Washington

«La settimana scorsa 1.363
messicani che hanno ol-

trepassato illegalmente il confi-
ne con l’Arizona sono stati rim-
patriati dal governo degli Stati
Uniti con un solo avvertimento:
“Non tornate indietro”. Se solo
le cose fossero così semplici»,
commenta il Baltimore Sun in
un editoriale sul programma di
rimpatrio dei clandestini, por-
tato avanti congiuntamente dai
governi di Washington e Città
del Messico. «Per scoraggiare
chi vuole tentare una seconda
volta di varcare la frontiera, la po-
lizia riporta gli immigrati nelle
città dell’entroterra messicano
e non li lascia al di là del confi-
ne. La intenzioni sono buone,
ma questa politica non è un de-
terrente efficace e non può es-
sere considerata una soluzione
a lungo termine del problema
migratorio».

Il columnist del Washing-
ton Post Charles Krauthammer
riflette sullo stesso tema in un
articolo pubblicato da numero-
se testate tra cui il quotidiano fi-
nanziario Wall Street Journal.
«Il vero problema non è l’im-
migrazione, ma l’integrazione
dei nuovi arrivati nella società.
Qualunque paese è in grado di

accogliere persone dall’esterno,
ma non è altrettanto facile inte-
grarle. Rispetto a molte nazioni
europee gli Stati Uniti hanno il
vantaggio di avere una popola-
zione multietnica e poliglotta:
nel nostro paese gli stranieri
non vivono isolati in periferie
fuori dai centri urbani, come
succede in Francia». Il mezzo
più efficace con cui uno stra-
niero riesce a integrarsi nella
società è la lingua. Perciò, fa no-
tare Krauthammer, è sbagliato
tutelare il bilinguismo: «Sono
cresciuto in Canada e so che le
divisioni linguistiche sono fon-
te di dissensi e scontri. La cura
per un’immigrazione eccessiva
è un’integrazione di successo:
ogni immigrato deve diventare
un vero e proprio americano,
nella lingua e nella cultura». 

Sempre sul Wall Street
Journal Tamar Jacoby si schie-
ra contro la sanatoria per gli im-
migrati clandestini proposta dai
senatori repubblicani che pro-
muovono la riforma dell’immi-
grazione in congresso: «Queste
persone hanno violato la legge e
quindi non vanno premiate.
Una sanatoria generale non è
una buona base per creare una
nuova struttura sociale».

«Tre settimane dopo la vittoria del no alla Costi-
tuzione nei referendum di Francia e Paesi Bas-

si la crisi europea continua ad aggravarsi. Jean-Claude
Juncker, primo ministro lussemburghese e presiden-
te di turno dell’Unione, ha parlato di un malessere
profondo che non ha nulla di “salutare”», scrivono
Nathalie Dubois e Jean Quatremer sul quotidiano fran-
cese Libération. «L’Europa in versione franco-tedesca
è un cumulo di rovine. E questo ha permesso a Tony
Blair di riproporre con forza il modello d’integrazione
sostenuto dalla Gran Bretagna», spiegano i giornalisti.

Gli occhi dei 25 paesi membri sono tutti puntati sul
primo ministro laburista, da molti ritenuto il principale
responsabile del fallimento del summit di Bruxelles. Se-
condo lo spagnolo El País Blair ha ottenuto una «vit-
toria di Pirro»: «Il 1 luglio prenderà le redini di un’U-
nione che, senza una Costituzione e un accordo sul bi-
lancio, rischia di essere ingovernabile». Ancora più cri-
tico il commento della Süddeutsche Zeitung, che scri-
ve: «Il premier britannico è andato a Bruxelles con l’in-

tenzione di non raggiungere un accordo». Sempre in
Germania, la Frankfurter Rundschau rincara la dose:
«L’atteggiamento di Blair nuoce sia all’Europa sia alla
Gran Bretagna».

Una parte della stampa ritiene che il vertice abbia
messo in evidenza la crisi profonda che sta attraversando
l’Ue. «L’Unione degli egoisti », titola il quotidiano slo-
vacco Pravda. «Abbiamo avuto la dimostrazione che
quando gli interessi nazionali sono difesi in modo in-
transigente, l’Europa non funziona». Il tedesco Die Welt
ritiene che l’Unione sia afflitta da alcuni mali struttu-
rali: «Ciò che nasceva come una comunità economica
è diventata una costruzione politica nebulosa». Non la
pensa così la Frankfurter Allgemeine Zeitung, che
scrive: «Considerare l’Europa un’area di libero scambio
non è incompatibile con un ambizioso progetto politi-
co».Sull’Observer Andrew Rawnsely sottolinea che i di-
saccordi sul bilancio e sulla politica agricola sono il sin-
tomo di una divisione più profonda rispetto alla dire-
zione da dare all’integrazione comunitaria: «Blair sa do-

ve portare l’Unione. Bisogna tuttavia vedere se saprà con-
vincere gli altri paesi a seguirlo». La sfida che deve af-
frontare il premier britannico è degna di Ercole. A so-
stenerlo è il giornalista Simon Jenkins nell’edizione do-
menicale del quotidiano conservatore Times: «Blair ha
la storica opportunità di dare all’Europa una cornice più
commerciale, limitando il ruolo delle istituzioni poli-
tiche».

Nell’editoriale l’Independent invita i paesi mem-
bri a prendere una pausa di riflessione: «Dopo il falli-
mento dei referendum in Francia e nei Paesi Bassi sul-
la ratifica del testo costituzionale, i leader dell’Unione
avrebbero dovuto fermarsi a riflettere. L’ultima cosa di
cui avevano bisogno era una vertice per discutere di que-
stioni delicate come il bilancio e la politica agricola: c’e-
rano tutti i presupposti per un fallimento e l’incontro
si è infatti concluso in modo disastroso. Salvare l’Eu-
ropa dal baratro è ancora possibile, ma per riuscirci –
conclude il quotidiano – occorre l’impegno e il lavoro
di tutti i paesi membri».

Immigrazione
senza integrazione

STATI UNITI Senza bilancio e Costituzione
la crisi della Ue non è salutare

«Il vertice di Bruxelles ha distolto
l’attenzione dei mezzi d’infor-

mazione dalla tempesta che si è abbat-
tuta sulla politica italiana dopo il refe-
rendum sulla fecondazione assistita del
12 e 13 giugno», scrive La Vanguardia.
Il quotidiano catalano illustra le frattu-
re provocate dalla consultazione all’in-
terno della maggioranza e dell’opposi-
zione, sottolineando che «solo Silvio
Berlusconi ha cercato di rivendicare a
suo vantaggio il voto degli astensionisti:
“Con il risultato del referendum abbia-
mo la certezza assoluta che noi mode-
rati siamo la maggioranza in Italia”, ha
detto in un incontro per la creazione del
partito unico del centrodestra». Più che

le conseguenze del referen-
dum sulla politica interna, la
stampa internazionale osser-
va con preoccupazione l’in-
gerenza della chiesa nelle vi-
ta politica italiana. «Il refe-
rendum sulla fecondazione
assistita è stato il primo test
per verificare la volontà del
nuovo papa di fare politica, e
il risultato è scoraggiante», scrive l’In-
ternational Herald Tribune in un bre-
ve ma duro editoriale. «L’astensione di
una grande maggioranza di cittadini,
che ha seguito l’invito della Conferenza
episcopale italiana e di Benedetto XVI,
ha fatto fallire la consultazione», spiega

il quotidiano, che prosegue:
«La chiesa ha tutto il diritto di
avere una dottrina in materia,
di sostenerla nell’ambito della
comunità dei cattolici e di ren-
derla pubblica. Ma utilizzare il
potere del pulpito per spinge-
re le persone a stare lontane
dalle urne non è un atto reli-
gioso, bensì antidemocratico.

Si tratta di un’interferenza inaccettabi-
le». Le Monde definisce l’esito referen-
dario «un successo sia per la chiesa cat-
tolica, che aveva invitato all’astensione,
sia per il cardinale Camillo Ruini, che da
solo aveva deciso la strategia dei cattoli-
ci per far fallire l’iniziativa». Anche gli

ambienti scientifici esprimono forti per-
plessità. «L’Italia conserverà la legge più
restrittiva d’Europa in materia di fecon-
dazione assistita e ricerca sugli em-
brioni», si rammarica il settimanale bri-
tannico New Scientist. «Mentre le cop-
pie italiane sterili continueranno a espri-
mere la loro contrarietà a questa legge
andando all’estero per sottoporsi ai trat-
tamenti». Il British Medical Journal ci-
ta uno studio dell’associazione Cecos
(Centro studi e conservazione ovociti e
sperma umani) secondo il quale «nel-
l’anno successivo all’entrata in vigore
della legge il numero di coppie sterili che
si è recata all’estero per le cure è passa-
to da 1.315 a 3.610».

«L’interferenza della chiesa è antidemocratica»

Il registro degli amanti Fermiamo i genocidi

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

La crisi dell’Unione europea.

TOM, TROUW, PAESI BASSI

L A  V I G N E T T A

C R O N A C A

La stele della discordia
tra Francia e Algeria

A Marignane, in Francia, il
sindaco ha autorizzato la po-
sa di una stele per ricordare
gli uomini dell’Oas,
Organisation de l’armée se-
crète, la struttura paramilitare
clandestina nata in Francia
negli anni sessanta contro
l’indipendenza dell’Algeria.
L’iniziativa ha fatto indignare
molti settori della società civi-
le, tra cui la Lega francese per
i diritti umani.

E C O N O M I A

Carte di credito
a rischio clonazione

MasterCard international ha
dichiarato che i dati di 68mila
possessori di carte di credito
sono a rischio dopo che sono
state trafugate illegalmente
delle informazioni da una rete
di computer a Tucson, negli
Usa. Secondo il vicepresiden-
te dell’azienda Joshua Peirez,
la breccia aperta nel sistema
di protezione dei dati potreb-
be consentire la clonazione di
40 milioni di carte di credito.

S A N I T À

Malati di mente senza
assistenza sanitaria

Il governo australiano ha da
tempo chiuso le strutture
pubbliche per chi soffre di di-
sturbi mentali. Una decisione
a cui non è seguita nessuna
politica concreta per permet-
tere ai malati di ricevere
un’assistenza adeguata.
L’anno scorso i pronto soccor-
so degli ospedali pubblici
hanno dovuto accogliere
40mila persone con disturbi
psichici che non sapevano a
quali altre strutture rivolgersi.

D I R I T T I

Zapatero difende
il matrimonio gay

Il governo spagnolo ha ribadi-
to che la legge che autorizza il
matrimonio tra le persone
dello stesso sesso «non toglie
nessun diritto a nessuno».
L’esecutivo di José Rodríguez
Zapatero ha risposto così alla
richiesta del comitato per la
difesa della famiglia di conge-
lare questa norma e quella
che semplificherà le pratiche
di divorzio.

Mentre il congresso degli Stati Uniti discu-

te di riforma dell’immigrazione, la stampa

nazionale valuta i mezzi usati del governo

per far fronte al problema dei clandestini.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Ipezzi grossi dell’economia spagnola
saranno obbligati a confessare le lo-

ro relazioni extraconiugali ai responsa-
bili della borsa valori. Come riferisce El
Mundo, le nuove norme stabilite dalla
Commissione spagnola del mercato va-
lori (Cnmv) per limitare il rischio di in-
sider trading e conflitto d’interessi, im-
pongono ai dirigenti delle grandi azien-
de di comunicare in un rapporto seme-
strale l’identità delle «persone con cui
hanno rapporti affettivi».

Con quello che è stato ironicamen-
te rinominato «il registro degli amanti»
la Commissione – che già vigila sulle
operazioni finanziarie compiute dai fa-
miliari dei dirigenti – vuole allargare i
controlli anche alle persone con cui
questi hanno una relazione amorosa.
Un portavoce della Commissione ha
dichiarato che il provvedimento serve a
includere le «nuove forme di relazioni
amorose»: a questo scopo dovranno es-
sere dichiarate anche eventuali relazio-
ni omosessuali. Il mondo dell’alta fi-
nanza e parte della stampa spagnola
sono già insorti contro quella che ri-
tengono una grave violazione della pri-
vacy, ma per ora sembra prevalere l’esi-
genza di una maggiore trasparenza del

mercato finanziario. «Questa moder-
nizzazione», conclude El Mundo, «non
è solo opera dall’attuale governo. Un’i-
niziativa del genere venne presa in con-
siderazione anche dal precedente ese-
cutivo: l’ex vicepresidente Rodrigo Rato
introdusse infatti il concetto di “relazioni
analoghe” a quella coniugale nella leg-
ge sulla trasparenza del 2003».

Sul quotidiano statunitense Christian
Science Monitor Paul Rusesaba-

gina, l’uomo che nel 1994 mise in sal-
vo nel suo albergo a Kigali 1.268 tutsi,
lancia un appello: «Il genocidio è una
forma di follia. Trasforma la gente nor-
male in mostri. In Ruanda non furono
solo gli uomini a usare i machete con-
tro i loro vicini. Anche le donne e i bam-

bini presero parte al massacro». Ruse-
sabagina, che per il suo intervento ha
scelto la Giornata mondiale del rifugia-
to, prosegue: «La gente e i paesi che vi-
vono questo tipo di sofferenze hanno bi-
sogno di qualcuno in cui credere. Nel
caos della barbarie, i piccoli gesti di
umanità possono dare speranza. Ma
non sono sufficienti». Ricordando il
suo contributo alla lotta contro il geno-
cidio, l’uomo chiede che «oggi il simbolo
della speranza per i profughi non sia il
gesto compiuto anni fa mentre svolge-
va il suo lavoro in un albergo. Adesso
spetta agli stati di tutto il mondo dare
speranza a queste persone».

Nel caso del Sudan, per esempio, «le
Nazioni Unite dovrebbero attuare la ri-
soluzione adottata nel novembre del
2004 e denunciare i criminali di guerra
presso la Corte penale internazionale.
Bisognerebbe inoltre imporre un em-
bargo sulle armi e sul petrolio. Ma spet-
ta anche a noi – conclude Rusesabagi-
na – fare in modo che i nostri governi
si adoperino per fermare i genocidi.
Non possiamo permettere che si sot-
traggano al loro dovere quando migliaia
o addirittura milioni di persone stanno
morendo».


